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Sempre è stato costume degli antichi lodare gli uomi- 
ni illustri, e proporli ad esempio degli altri. Cos\ fecero i 
Greci di tutti i lor Grandi, e non altrimenti operarono i 
Romani. In questo modo» destandosi emulazione di virtù» 
chi aveva mezzi di illustrarsi sì il faceva, inalzandosi sul 
comune degli uomini, e giovando alla Patria o con opere 
memorabili o cogli scritti. Solo noi Italiani, dopoché i tiran- 
ni interni e gli stranieri, e le nostre discordie ci han tolto 
di noi la miglior parte, siamo avari di commendare i valo- 
rosi che rendono grande il paese coi loro lumi e colle loro 
intraprese. È forse che la mancanza di libertà ci ha pri- 
vati d' ogni senso di nobile verecondia ? È forse che gli 
uomini, corrotti dalla tirannide, non sentono che l'invidia? 
Ahi! pur troppo i barbari ci han levato il bene di vivere 
fin qui, e damare, e d'essere grandi! Ma venuta è 
un' epoca d' irrevocabile grandezza, e di splendidi destini, 
e di sicura libertà. Imitiamo adunque la Provvidenza che 
ci è benigna di sua protezione, e rispondiamo degnamente 
al nuovo risorgimento di cose ; e pur vantaggiando la 
Patria in quanto ci è dato, non astenghiamoci mai dal 
porgere affetto e tributo d'ammirazione agli uomini che 
pili di noi l'hanno aiutala a divenir potente. 

Proponendoci di scrivere \a^ Biografia del Luogo-Tenente 
Generale Commendatore Raffaele Cadorna, ci manterremo 
nei limiti impostici dalle condizioni di uno scritto militare, 
sarem brevi e schietti, contenti unicamonte d' aver falla 
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VI. 

Ito di guarnigione in Novara, spese il tempo nelle 
dolci consuete occupazioni cui la natura avevalo potente- 
mente inclinato e Y ingegno non meno. Traeva da quelle 
efTicacissimo profitto. Vegliava sui trattatisti di fortifica- 
zione, sull'arte di condurre gli assedi, sulle grandi gesta 
militari, sulle battaglie di quell'uomo immortale primo a 
tutti nella Guerra, e nel modo di amministrare gli eserciti; 
e impallidiva al riverbero della gloria da lui ottenuta ad 
Arcole, a Marengo, a Friedland, ad Austerlitz, a Wagram, 
a Borodino, e ift altre sessanta battaglie di cui la terra 
non offre il confronto. Fin da giovanissimo ei s'è mostrata 
talmente edotto della vita militare di Napoleone, che ne 
parlava con passione dovunque, e in qualsivoglia circo- 
stanza; né v'era piccolo episodio nelle campagne del pri- 
mo Impero eh' egli ignorasse. E ciò prima della pubblica- 
zione della grande opera di Thiers che ha facilitato in 
tanti modi l'intelligenza d'ogni fatto di quelle per la vasta 
mente dello storico che tutto abbraccia. Né ignorava i por- 
tenti militari di Cesare Consolo che Tacito chiama divino, 
e eoa lui tutti i romani scrittori. Divino non solo nelle 
armi, ma nelle pagine immortali che il tempo ci ha con- 
servate di lui. E cos\ occupavasi delle battaglie date da 
Annibale in Italia, e del genio de' capitani romani e greci. 
Oh ! I Romani nostri padri ! Quel loro impero del mondo, 
que* loro trafBchi universali, quelle ricchezze, que' monu- 
menti, l'ingegno, le imprese vastissime, quali segni di gran- 
dezza offrono agli eredi che consultano la loro istoria ! 

Scendendo ai tempi del medio evo e più in basso» 
studiava il Cadorna la riforma delle armate, l' invenzione 
delle artiglierie, le guerre dì Carlo V, di Luigi XIV, d'Ita- 
lia e di Germania. E dopo il grande Federigo applicavasi, 
come abbiam detto, alla severa e tremenda rivoluzione 
incominciata da Napoleone sull'Adige nel 1796. 

Questi studi non gV impedivano d'occuparsi ancor di 
lettere, che ingentiliscono lo spirito, rendendolo nobile e 
inalzandolo all'amore del bello. v 
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Sospirò per la libertà della sua Patria in que'tempi ne quali 
ogni pensiero non da schiavo era un delitto. Ma non volle as- 
sociarsi ai partiti, alle sètte, ai comitati rivoluzionari, certo di 
poter giovar all'Italia in altro modo più efficace. Quanto infatti 
abbian giovato le sètte, dicalo il passato sanguinoso, sem- 
pre pieno d'insegnamenti. Dicalo Italia che ancor piange 
molti illustri suoi figli estinti da' fieri tiranni che pure ieri 
ci tenevano un piede sul collo. Dicanlo i fratelli Bandiera 
le cui ossa fremono ancora vendetta contro i Borboni* Os- 
serveranno alcuni che quel sangue ha fruttato; ma noi osiamo 
asserire che le fazioni disseminate in Italia non hanno mai 
avuta un'azione di concentramento e d'opere comuni : per 
la qual cosa nacquero l'inutilità degli sforzi e la vanità 
de' risultati ; e per cui andarono alla morte i più generosi 
e i più inesperti giovani, mancando savia direzione nei 
capi ; e que' programmi che eran professati allora, dove- 
vano bensì essere i programmi della nazione, ma applicati 
in altro modo, senza forzare i tempi, senza tentare imprese 
impossibili, e senza provocare stoltamente e inopportuna- 
vente i monarchi nostri oppressori che non- volevano al- 
tro Ciò venne a fondo dimostrato da quel sommo filosofo 
che fu Vincenzio Gioberti. E l'Italia quand'è che è divenuta 
una grande Nazione? Quando la rivoluzione è stata diretta 
da un Principe antiveggente che ha osato a tempo, e a tempo 
si è raccolto in sé; che ha esposta la sua vita sul campo 
di battaglia e non ha mai compromesse le sorti della Pa- 
tria . 

Il Cadorna, convinto di queste idee, dettesi a propa- 
gare e diffondere le opere di beneficenza, a scrivere in 
giornali popolari (comunque glie ne venissero spesso di- 
spiaceri), a moralizzare la società, e a prepararla a futuri ri- 
volgimenti. Studiò profondamente la setta de' Gesuiti, ed 
offrì al divino Gioberti molti dati sui fatti seguiti in quella 
nel Circondario di Novara, de'quali egli si valse in parte 
per la compilazione del Gesuita Moderno. 

Fece parte d* una accademia letteraria, libera per aspi- 
razioni nazionali, generosa di pensieri, attiva per indole, 
feconda di lavori utili all' umano consorzio, efficace, soler- 
tissima. Noverava tale accademia molti giovani, come suole 
avvenire in tempi calamitosi, i quali inceppati dalle condi- 
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zioni comuni, tristi per lo spettacolo che questa terra sven- 
turata offre tante volte di sé nnedesima, e dolenti veracemente 
di non potere operare il bene con libertà, ivi riunivansì ; 
tendevano gli sforzi a scopo santissimo, lavoravano, poeta- 
vano, illustravano opere, discutevano sui tempi, ne progno- 
sticavano altri, s illudevano ancora, e vìvevano di quel 
dolce scambio d'idee che tanto piace agli eletti spiriti. Pa- 
lestre sono queste nelle quali si esercitano gl'ingegni ro- 
busti, e noi ricordiamo simili società composte in Italia dal 
15 in poi: e per tacere d'ogni altra, rammenteremo quella 
di lettura in Piacenza ove Pietro Giordani, colla terribile 
eloquenza che eragli propria, fulminava i vizi, predicava 
la concordia, parlava del decoro della lingua, rammentava 
l'esempio de* sommi, spaventava i timidi. E comunque la 
dominazione^ austriaca di Maria Luigia avesse mal ridotta 
quella popolazione, e resala discorde, e priva d' istruzione 
e di arti, e d'istituti di beneficenza, e d'ogni grandezza 
civile dopo spentone ogni nobile senso ; nondimeno la voce 
potente del Giordani valse a destarne gli spiriti, e a rea- 
; derne vivo il sentimento di Fratria. Come più tardi il Gio- 
berti svegliò r Italia dal sonno codardo in cui giaceva, e 
le sue opere ispirarono i! grande statista che, nuovo Co- 
lombo, ha creato una Nazione. In tali egregie esercitazioni 
dell'animo trascorrendo il suo tempo il tenente Cadorna, e 
non dismettendo l' abito d' accudire a tutti gli studi propri 
della sua posizione militare, nei quali erasi fatto già va- 
lentissimo, fu nominato professore di meccanica dal muni- 
cipio di Novara. Vedete disparate disposizioni del suo animo I 
Come benissimo riusciva egli nelle lettere, cos\ non meno 
valente mostravasi nella scienza. E qui non possiamo pre- 
termettere di osservare come tali qualità opposte sieno dif- 
ficilissime a rinvenirsi nello spirito umano, sapendosi per 
vetusta esperienza che gl'intelletti proclivi agli studi di 
fantasia, all'estetica ed alle lettere amene, non facciano 
buona prova di sé nelle ricerche severe della scienza. £i 
s offeriva pieno di buon volere al municipio di Novara 
per dar lezioni in quell'istituto d'arti e mestieri, pur ri- 
lìutando ogni compenso in denaro. Ma le sventure d'Ita- 
lia s'opponevano a qualunque progresso dell'ingegno. I 
Governi incerti e diffidenti d' ogni cosa, come suole avve- 
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nire a chi cammina sul pericolo, procedevano con insieme 
di mezzi a bandire ogni sapere, ogni insegnamento, ogni 
principio di comune prosperità. Il governo subalpino, cui 
puossi fin d'allora concedere il desiderio d'entrare in altra 
via, dovevasi pur mantenere nelle ordinarie condizioni, stretto 
d'ogni parte, e piccolo a sollevarsi con sforzo supremo, 
almeno finché i tempi non accennassero a correnti d'idee 
che tutto superano e atterrano Cosicché non volle appro- 
vare la nomina di Cadorna a professore di meccanica nel- 
r Istituto d'arti e mestieri di Novara. Egli ebbe dolore di 
siffatta circostanza, ma non per questo interruppe i suoi 
studi. Che anzi li raddoppiò. E per quelle nozioni di sto- 
ria che egli aveva vastissime si dette a illustrare alcuni 
dipinti di buona scuola che furon rinvenuti nel Castello di 
Vigevano ; e a s\ piacevole occupazione dedicò assai tempo, 
desideroso che le glorie d'Italia venissero alla luce, ovun* 
que si trovassero, e a qualunque provincia dovessero ser- 
vir di ornamento Alla sua Pallanza fece dono del disegno 
di un Cimitero che venne poi eseguito, e d'altri pubblici 
edifjzi. 



VII. 

Cadendo qui in acconcio di far menzione della natura 
del suo ingegno, delle sue abitudini e del sistema di vita, 
sì il faremo, riserbandoci a dir dell'altre sue opere e del 
rimanente della sua vita più sotto. 

L' ingegno del Cadorna è sopratutlo acuto e profondo, 
€ sa scernere a prima vista qualunque lato anche recon- 
dito d'una questione difficile, o d'un problema arduo, sia 
d' indole militare puramente, sia d' indole scientifica e filo- 
sofica. — Egli ha grand' ordine nelle idee, come è chiaro 
che ciò proviene da equilibrio di facoltà intellettuali. L'in- 
gegno nasce da questa ultima condizione, e 1' ordine nelle 
idee n' è conseguenza legittima. 

Anìnchè un intelletto valga nelle parti del pensiero e 
dell'azione, forza é che le sue facoltà si contemperino a 
vicenda, e 1' una non sovrasti a detrimento dell'altra, come 
avverrebbe, a mo' d' esempio, se la fantasia fosse in siffatto 
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modo soverchiante da nuocere all' intelletto. Dal contrario 
accordo nascono le qualità eminenti d'un uonao, e quelle 
del Generale in specie. Onde quest* ultimo sia grande, vuoisi 
poi la costanza nel carattere, la perseveranza nelle deter- 
minazioni, il sangue freddo per mostrarsi superiore alle di- 
savventure, r ardire militare, la impassibilità non iscompà- 
gnata all' uopo da un audacia e da un impeto paragonabile 
al fulmine. 

L' ingegno del Cadorna è dialettico supremamente. E del 
pari esteso nelle applicazioni de' suoi studi, come è pro- 
fondo nelle ricerche. Da ciò l' euritmia, la consuonanza nelle 
idee, il chiaro intendere, ed il più chiaro eseguire. 

Ha fronte ampia che denota potenza di talento; ben 
quadra e risaliente agli angoli; segno di forza nei conce* 
pire. È rapido si il suo modo d' intendere, da sgomentare 
qualunque tenti ingannarlo. — È facondo altissimamente, ed 
elegante in guisa che il diresti leggere un'opera scritta 
mentr ei parla. È rapido anche per l' ordine e la succes- 
sione delie idee. Quanto alle parole, ei le pronuncia colla 
lentezza propria alle concioni. Se presentasi a una classe 
d' ufficiali eh* ei vede per la prima volta, parla loro per 
lunga pezza, e l'eloquio è cosi vario, così scorrevole, così 
largo, così pieno d' idee, eh' ei diverte e rende ammirati 
di sé. Chiunque abbialo inteso in simili occasioni, non vorrà 
certo tacciare d' esagerate le nostre parole. 

Nei suoi sistemi di vita è semplicissimo. Ama la società, 
ma per ricreare lo spirito dagli studi, non per vano pas- 
satempo. Si occupa senza posa della sua Divisione e dei 
propri obblighi militari. Risolve ogni affare da sé. E dopo 
le cose d' uffizio, vengon gli studi prediletti eh' egli mai 
tralascia. 

È dolce di maniere, e incoraggia qualunque persona 
a parlargli, fosse pur tra le più umili. Nei rapporti di fa- 
miglia è afiFettuoso e buonissimo. In quelli militari, mentre 
colla gentilezza de' modi rende accetto ogni ordine e meno 
aspra la disciplina, tende al severo pur tuttavia. — La sua 
austerità, giusta e imparziale, si applica a tutti senza alcuna 
distinzione. 

E come potrebbesi non essere austeri nella famiglia mi- 
litare? Guardiamo il corpo d'armata del maresciallo Davoust 
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ritornar dalle Russie nel 1812. È quello che ha noantenuto 
di più r ordine, è il più grosso, è il noeglio disposto a bat- 
tersi. Perchè ciò ? Perchè Davoust era tenace più degli al- 
tri marescialli delle discipline militari. 

11 Cadorna è di alta statura, magro ed agilissimo: ca- 
valca con eleganza. Ha bello e simpatico volto con due 
occhi di fuoco — porta bene i suoi 48 anni, e ha sempre 
il tratto giovanile. 

Non cambia divisamento una volta presolo, checché ne 
avvenga : ascolta benignamente, ma non ama influenzatori, 
essendo egli vigoroso di animo, e volendo fortemente tutto 
ciò ch'ei vuole. È amato dagli ufficiali e dalla truppa 



Vili 

In mezzo alle occupazioni che ci siam provati a descri- 
vere nelle pagine precedenti, il Cadorna fu promosso a 
capitano del Genio, e due mesi appresso recossi di guarnigio- 
ne in Sardegna. 

Frattanto avanzavasi Y epoca del risorgimento in Italia. 
11 Governo piemontese l'avea segnata con verace inten- 
zione di giovare alla Fratria comune, delle cui glorie era 
custode per le tradizioni di sua Dinastia. 

Svolgendosi i tempi, quel Governo iva accomodandosi 
a quelli, pur seguendo fermo e costante quell'obiettivo 
ch'era unico segno di mira, e ohe voleva dire « Epapèa 
della italiana indiperidenza. » 

L'Austria, come sempre, spiava ogni atto del Piemonte, 
e avrebbe distrutta Alessandria se d'un colpo avesse potuto 
farlo. Quella fatale Alessandria che vide affogare nella Bor- 
mida nel 1800 1' artiglieria, la fanteria, la cavalleria, e tutto 
l' orgoglio austriaco. La catastrofe del Generale Melàs è in- 
vero, gente nefanda, obbrobrio senza pari nel mondo 1 

1 grifagni ministri d' Austria, ancor palpitanti d' odio e 
di paura, guardavano al Po prevedendo sventure, e grossi 
di cannoni e d' uomini spedivan falangi su per le Alpi 
Noriche, destinate a rinchiudersi a Mantova e a Verona. 

Re Carlo Alberto, Monarca d' italiani sentimenti, magna- 
nimo al pari di qualunque eroe da romanzo, soggetto degno 
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di poema, propesesi nel 1818 di passare il Ticino col suo 
piccolo esercito. Proclamò la Costituzione nel 4 marzo, 
e lesse un discorso atto a risuscitare i non sopiti, ma a 
forza repressi spiriti italiani. Cadorna, spinto da' gene- 
rosi impulsi di sua nobile natura, non appena sussurrossi 
di guerra, chiese al Governo di far parte dei corpi desti- 
nali alle battaglie dell' indipendenza. Però lavori numerosi 
che ancor dovevansl condurre a termine in Sardegna sotto 
la sua direzione, resero inutile provvisoriamente s\ bello 
intendimento del nostro Capitano del Genio. Finché il Go- 
verno stabilitosi in Milano dopo quella rivoluzione da 
giganti che intitolossi delle Cinque Giornate, lo chiamò col 
grado di maggiore per organizzare l'arma del Genio. 

Ivi era ebbrezza suprema di vittoria ; ivi cantici, ivi 
lieti ragionari, e tumulto affettuoso di dolci amplessi, e 
tenere congratulazioni. Ognuno rinascere a nuova vita: 
non vedere V aborrito austriaco, essere tal celeste felicità 
che a dirla non bastano le parole. Crescere ognuno di gau- 
dio per le speranze dell* avvenire ; tripudiare in lieti con- 
viti, e passeggiate, e propositi di guerra. Insomma Mi- 
lano presentava Y aspetto d' una città di moto continuo, e 
d'immensa gioia. 

Ma per ciò appunto il Cadorna non trovossi in agio d' ivi 
organizzare il suo Corpo ; onde chiese ed ottenne di re- 
carsi a Monza, dove nel periodo di quaranta giorni, gli 
riuscì di riunire un battaglione di Zappatori, vestiti, di- 
sciplinati regolarmente, e pronti ad ogni richiesta. Venne 
quindi spedito ai varchi dello Stelvio ed al Tonale per 
organizzarvi compagnie di Zappatori del Genio, e dar 
consigli sulle opere di difesa di quelle posizioni. Aven- 
do intanto gli Austriaci mosso ivi all' attacco, concorse il Cia- 
dorna a respingere il nemico, ed ebbe in questo modo il suo 
primo battesimo di fuoco. E mentr'ei coi suoi soldati era de- 
ciso ad accorrere contro il nemico col cuore anelo d'amor di 
patria, verificaronsi i fatti d'arme illustri di Curtatone, Monta- 
nara e Goito 1/ ultimo fu veramente una grande battaglia 
che rivelò all'Europa che V italico valore non è ancor morto. 
Nel primo un pugno d' eroi toscani sostenne per molte ore 
il cozzo d' un numero quadruplo d' austriaci convenuti da 
Mantova. Milano nominò Cadorna comandante il Corpo del 
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Genio per la sua difesa, e dopoché le sorti d' Italia furon 
volte alla peggio, egli dovè seguire i destini del suo gran 
Re, ed irsene in Piemonte. 



IX. 

Ognun comprende quanto il hoslho giovin Maggiore 
dovesse rimanere addolorato di sì gran disavventura, lieto 
in prima dei buoni auspicii coi quali erasi dall' esercito 
Sardo aperta la campagna, e costretto dappoi a cedere 
davanti a sì rapido incalzare d'eventi sinistri. Però non 
perde la quiete dell'animo, forte di volontà, di pensieri e 
di convinzioni. Bentosto un* altra epoca lusinghiera doveva 
presentarsi, ahi ! chiusa pur essa tra breve in lugubre 
ammanto ! 

Il nostro Cadorna, ritornalo in Piemonte, si dette a' la- 
vori della Piazza d'Alessandria, centro delle valli e sub- 
valli del Po superiore. 

Sparta ottocento anni stette, e il Piemonte aveva duralo 
altrettanto. Elementi di vita eran per lui le tradizioni na- 
zionali, le battaglie combattute contro gli stranieri, le virtù 
militari tenute sempre in alto grado da Umberto e dal 
conte di Moriana in poi, le lotte contro Germania e con- 
tro Francia, e l'aver resistito a quel superbo imperatore 
d'Austria, autore del sacco di Roma e dell'assedio di 
Firenze, cui Ferrante Gonzaga proponeva di radere e 
desolare affatto quella Provincia subalpina per assicurare 
dal re di Francia il Milanese. Forse era pensiero di quel 
feroce Monarca che lo schermo delle Alpi fosse per lui, 
paciata l'Italia, e distrutto il Piemonte, come la muraglia 
della Cina contro i Tartari, o come i muri che Traiano e 
Adriano fabbricarono fra i fiumi Eden nel Cumberland e 
Tine nel Northumberland per evitar le irruzioni de' Pitti 
e degli altri barbari del Settentrione. Concetto vandalico, 
ma degno di Carlo V che protesse i Concilii di Trento, di 
Spira e di Ratisbona. In Africa male gì' incolse dopo la 
presa di Algeri, e in Francia una volta fermoUo il Roda- 
no, e una volta la Marna. Fece prigioniero Clemente VII 
che poi lo incoronò a Bologna nel giorno di san Mattia* 
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Ebbe natura squisitamcùte mediocre, dice il Leopardi : 
crudo però di cuore a somiglianza di tigre. Quanti padroni 
ha avuto l' Italia 1 Le irruzioni de' barbari duraron tre 
secoli ! Evviva adunque il Piemonte che ci ha redenti : 
viva per sempre colla sua gloriosa dinastia di Savoia. 

Il governo subalpino, ottenuto un armistizio, è lontano 
dal quietare, tante virtù raccolgonsi in que' figli de' monti. 
L'esercito si ricompóne d'aitanti e robusti soldati che s' ad* 
sano tosto alle fatiche delle armi. La maggior parte di que* 
sii, combattute nuove battaglie in Italia, spingon poi le vele 
fin neir Egèo e nell' Eusino a domare il barbaro impero del 
fiigaor della Newa. Oh ! Benedetti finche nel mondo ^i fa- 
velli o scriva ! 

Tutti son parati a nuovi sacrifizi. Nuove armi rauovousi ; 
i cuori agita di nuovo una speranza di redenzione. 

Senonchè il Cadorna, intrecciando agli affetti di pa- 
tria quello da qualche tempo accolto in suo cuore verso 
una nobile e bellissima donzella, volle ad essa legare le 
sue sorti, riconosciutala degnissima del suo amore invidialo, 
E disposossi alla cara giovinetta, nobile Clementina Zoppi 
d' Alessandria, rifulgente di pellegrine doti nell' animo, ed 
egregia per forme fisiche. 

Ai primi del 1849 ebbe T onore di formar parte del 
congresso consultivo della guerra, e d'esser poi nominato 
primo ufficiale e segretario generale del Ministero della 
Guerra. — Privilegio altissimo, tanto avendo riguardo agl'in- 
carichi diffìcili che traeva seco, come alla fiducia che bi- 
sognava potere ispirare per disimpegnarli. Ma egli mo- 
strarsi disposto a tutto eseguire ; riuscire in tutto, s^ negli 
studii, come in missioni e direzioni di qualunque impor- 
tanza. E rinunziare dappoi, come fece, un grado maggiore 
a quello di che era rivestito. Nobile, nobilissimo esempio di 
modestia, e di patria carità ! 



X. 

Decretato che la guerra dovesse incominciare di nuovo, 
Cadorna fu destinato a intimarla a Radeski. — E qui vo- 
gliamo per un momento arrestare il discorso. 
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Il fratel di Cadorna, quel Carlo (ora Senatore) da noi 
trovato in Torino quando il giovinetto, eh' adesso è s\ ricco 
di sapere e d'amor di patria, lasciò il suo luogo d'esilio 
per ire incontro a più illustre avvenire, formava parte 
del ministero Gioberti, e, dottissimo com' egli era e portante 
una verace affezione al re Carlo Alberto, fu commissario di 
questo augusto principe nel 1849. E quando a Novara il 
sangue nostro suggellò la nostra futura grandezza, Carlo Al- 
berto consegnògli l'atto della sua abdicazione ch'ei ricevè 
addoloratissimo. — Ecco adunque un singolare avvenimento* 
Due giovani italiani, fratelli per sangue e per principii na- 
zionali, ambidue stimati e cari per dottrina, per sacrifizi 
fatti alla patria, e per altezza di sentimenti e d' ingegno, 
esser destinati il primo ad aprire la guerra, che rese poi 
facile la nostra redenzione, e V altro a chiuderla dopo una 
grande sconfitta I Eterno conflitto delle umane cose, delle 
quali è solo dato alla Provvidenza di prevedere V intreccio 
misterioso ed il fine I È certo però che grande fiducia 
ambidue meritarono dal Governo Piemontese e dal re, av- 
vegnaché il fatto più momentoso di uno stato sia, la guerra, 
e quando un uomo si sceglie per giudicare se debba farsi 
e per intimarla decretata, può questi tenersi ben altero di 
tal nobile incumbenza. E re Carlo Alberto a chi, se non ad 
uomo di sua intima stima ed affetto, avrebbe consegnato il 
suo atto d'abdicazione? Ah! Forse il senatore Carlo Ca- 
dorna ebbe a pagare in quella infausta circostanza il tributo 
alla natura, versando una lacrima per la caduta volontaria 
di un re sì grande ! 

Né più grande per anipo e per virtù s' affatichi la 
istoria a trovare altro re ! Degno che la patria lo ami e lo 
ammiri accanto ai suoi più illustri benefattori, e sopra tutti ! 
Imperciocché qual principe, o qual uomo ha fatto per 
r Italia quanto Carlo Alberto ? Soffrì al pari di quel Genio 
che l'egoismo britannico e l'austriaca malvagità esigliarono 
neir Oceano. — Ma quegli, sebben divino spirilo, non ebbe 
la nobile ambizione di Carlo Alberto, di fare una e potente 
la sua patria, eh' è pur la patria d' ogni ingegno^ e d'ogni 
bellezza e virtù ! 
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XI. 

Chiusa a Novara la tragedia italiana, ceco trovarsi i due 
fratelli Cadorna nel Parlamento subalpino nelle parti del- 
r opposizione ; ecco giovare alla patria in altro modo che 
non abbian fatto fin qui, e intendere ogni scopo e ogni pen- 
siero e ogni opera al magnifico intento, tante volte e inutil- 
mente vagheggialo da' nostri avoli e dal gran padre Dante, 
di fare una l'Italia, riunendo le provincie rimaste in addietro 
quasi stranie fra loro Né molto stette che il nostro Ca- 
dorna col suo fratello Carlo e Lanza, e Buffa ed altri ge- 
nerosi, convenuti in sul parlare delle presenti condizioni, 
stabilirono un centro sinistro ugualmente avverso agl'intem- 
peranti e alla gente reazionaria. Il giornale V Opinione 
pubblicò il programma di questo consesso d'italiani oppo< 
sitori, che per lo bene comune, scelta la via mediana fra 
i partiti eccessivi, propugnava i principii di una libertà mo- 
derata ma salda, savia e fondatrice di grandi intraprese. 
Propugnava principalmente lo statuto, faro a' popoli d Ita- 
lia, smarriti come nocchieri in mare agitato da onde scon- 
volte, e incalzantisi per ingoiare qualunque legno vi navi- 
gasse Salvavano la dignità dì quel generoso popolo, primo 
pei sacrifizi di sangue da esso fatti per 1' acquisto della cara 
indipendenza, e preludevano a que tempi, trascorsi con noi, 
di gloriose gesto e di gloriosi acquisti. Quello scarso nu- 
mero di magnanimi si converti di fatto in vera maggio- 
ranza fra breve, e Italia sa per prova quali leggi fossero 
da quelli in seguito sanzionate. 

Rafifaele Cadorna, oppositore del Governo, non era as- 
sai ben visto, e tenevasi in diffidenza Ond'egli, prode e 
ardito, concepì per la mente un progetto che dovevagli tor- 
nare a grande onore. 

Sapeya della Francia eh* era in lotta continua nelle sue 
Colonie d Algeria. Colà perfezionarsi nell'arte della guerra 
acquistarsi riputazione fra i suoi e gli strani, e veder dav- 
vicino quel barbaro nemico che tante cure e tanto sangue 
costava alla Francia, era un sogno prediletto per lui. 

Stabilito siffatto divisamento, di cheto partissi d'Ita- 
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iia, avendol solo comunicato ai suoi la vigilia del giorno 
prefisso a nrìuovere, per tema che non dovessero, pietosi 
d' affetto, stornarne V esecuzione. Annunciata la partenza sì 
tardi, non potevasi più trattenere senza mancare ad impe- 
gni importanti e per poco sacri, di qualità che il nostro 
maggiore potè affidarsi lietamente al mare per lo accennato 
viagi^io. 

Giunto in Algeri, rimase addetto allo stato maggiore 
del generale Saint-Arnaud faceiKlo servizio nell'arma del Ge- 
nio, cui, per sua volontà, era stato aggregalo. Dette prova 
della sua sorpretxlente perizia negli studi militari, dimo- 
strò l alta intelligenza che natura accordato gli aveva (da 
lui resa più grande coli' esercizio delle scienze), e spiegò 
valore ammirabile Perlocchè Saint-Arnaud, preso di stima ve- 
race per questo giovane uflSciale superiore, lo volle premiato 
al termine della campagna con insigne ricompensa, com'ei 
meritava. E il governo di 'Luigi Napoleone lo decorò della 
croce di cavaliere della Legione d Onore soUo il titolo : 
fatti di bravura. Non mancarongli le lodi di quell' illustre 
condottiero, dappoi maresciallo, né dei distinti utTìciali della 
Francia, e lasciò in tutti memoria durabile di sé. Coi suoi 
studi, col suo valore colla sua immensa attività, e colle sue 
cnaniere cortesi e nobilissime, seppe farsi stimare da quel- 
Tesercito che non teme invidia. Tranne uno o due che avean 
figurato nei fasti del primo Napoleone, niun altro aveva la 
distinzione di Cadorna, E fu pensato allora al piocolo Pie- 
monte, culla d' una Nazione in fasce. 

Egregia intrapresa aveva invero compiuta il Cadorna. 
.Avea dimostrato come V Italia, sebben miserrima e stretta 
in catene, avesse pure un esercito che contava illustri uf- 
(iciali, esperti nella guerra, dotti sui libri, pratichi del campo, 
audaci, valorosi, mirabili ne' cimenti. E aveva a un tempo 
preparato in sé stesso alla Patria un generale reso maturo 
nelle battaglie. Certamente per simili stupendi fatti ei me- 
ritossi ancora d' acquisitare un bel nome nell'armata Sarda, 
e ne fu carico di compiacenze. 

Il Governo Subalpino lo confermò maggiore, e dettegli 
il comando d'un battaglione di Fanteria. 

Ognun vede eh' ei meritava di più, ma sembrogli men 
reo partito avere a perdere un corpo scelto (ed anche un 
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avanzamento), che languire in ozio sterile in que' tempi. 

Proseguì le cotidiane occupazioni/ divenute oramai ne- 
cessarie per la sua anima : disimpegnò con austera fer 
mezza i doveri della sua nuova posizione, e misesi a dar 
lezioni agli ufficiali. 



XII. 

Dòpo la jKuerra» il riposo : dopo il tumulto delle armi, 
la quiete degli studi, la educazione compartita a' giovani, 
la scienza fatta palese alle intelligenze eh' erano al servi- 
zio d'Italia, il pane dell' istruzione dispensalo a benefizio 
comune. 

Se del passato del Cadorna poteva dirsi : 

" Primordìa tanta 

Vix pauci tneruere senes, » 

ora era da ripetersi il detto del savio che a custodia della 
gloria rimanevano il senno e la temperanza degli anni ma- 
turi. Che prò alle nazioni se dappoi resi egregi gli uomini per 
fatti notevoli, dessi trattassero i vizi, Y orgoglio, e la licenza 
che riceve augumento dal potere? Vuoisi virtù somiglievole al 
martirio che tutto sa dare air Italia, onde questa esca por- 
tentosa dal suo sepolcro di secoli. Vuoisi che la perseveranza 
negli atti lodevoli prevaglia alla umana debolezza, che il 
viver soverchio delicato non pregiudichi l'austerità de' co- 
stumi ; che i cittadini, né i terrazzani cerchino d'esser 
traricchi ; che i padri di famiglia si occupino delle loro 
cure domestiche, come i generali delle armale, e gli artieri 
' de' lor tradichi, e i villani delle ricolte. Vuoisi attività e 
amore d' indipendenza, e non fiacchi concetti, o più fiacco 
operare. Cesare non temeva degli uomini pingui e rubi- 
condi, come Pomponio Attico e Dolabella, ma de' pallidi e 
macri, come Bruto e Cassio, i quali agghiadano i vili, sol 
che lì guardino. E dai popoli operosi, parchi nei desideri, 
istruiti, morali, capaci nelle industrie, ne' commerci e ne' ne- 
gozi, non viziosi, non intemperanti, ^sorgeranno l'unità e 
la grandezza d'Italia. Che diresti de^empi di Roma da Ot- 
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tavio a Vespasiano? Non avevano que' cittadini perduto ogni 
senso di grandezza ? Ricchissimi, sperperare oro coma loglio 
gettato al vento; plebe faziosa, ignorante, dimentica della 
libertà, cupida, sol rivolta al guadagno, non curante la 
maestà dell' impero. Legioni ribellantisi dovunque, ora in 
Oriente, or nell' ultimo Occidente, or nel Settentrione. Ac- 
clamare imperatore ognun che avesse saputo prevalersi 
della rivoluzione militare, e qualunque, come Claudio, go- 
desse l'aura d un soldatello cui fosse piaciuto pigliarlo in 
collo e portarlo in trionfo. Gente corrotta, vile, piaggiatrice, 
indegna di Roma. Crudeltà inaudite d' ogni parte. Servaggio 
che insegnava a temere tacendo. Nerone che incendia Roma 
e canta le sue rovine; che uccide Britannico erede dei 
trono, dopo averne abusata la giovinezza, e Agrippina sua 
madre, da' cui abbracciari incestuosi lo ritrae Seneca, ci- 
tando la imperiai dignità. Epoche, tolleranti Tiberio che fa 
rosso il Tevere di sangue, e Caligola più crudo ancora, e 
Claudio che ordinava ne* circhi fosse velata la statua d'Au- 
gusto onde non potesse assistere allo spettacol feroce d'uo- 
mini mangiati dalle fiere. Dovunque delitti rimpiazzanti le 
virtù ; dovunque insania, dovunque vergogna ! 

È da questi principii che l'Italia è pervenuta a Fran- 
cesco Giuseppe ! 



XIII 

Quel prode soldato e cittadino di Alfonso Lamarmora, 
divenuto ministro della guerra in Piemonte dopo le ultime 
gravi sventure e l'assunzione della Corona per parte di 
Vittorio Emanuele, propesesi fare un esercito come, se Dio 
ci aiuti, seppe farlo davvero, e come lo ha visto ed am- 
mirato r Europa alla Cernala, a Palestre e a San Martino. 
Ed egli appartiene alla Famiglia de' Cassi e de' Bruti, tolti 
i vizi di quegli altissimi animi, provenienti da' lor tempi. 
Tra le eccellenti riforme di Lamarmora puossi noverare la 
istruzione de reggimenti che nói abbiamo sempre commen- 
data cogli scritti e colle parole, e che ogni buono spirito 
reputerà in ogni tempo fra le ottime ottima. 

Il nostro Cadorna assunse Y incarico d' istruire gli uffi- 
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ciali del proprio reggimento. E se potesse riuscire, Io di- 
cano coloro ehe il conoscono. 

Kgli dedicarsi affatto a questa nobile omissione di re- 
cente affidatagli : spendere in quiella il miglior suo tempo ; 
fare allievi esperti in topografia, tanto utile per le reco- 
gnizioni in guerra, e nei generali rapporti dell'arte ijiilitarc. 
Dar lezioni di fortificazione,, di iQgistica, di strategia, di tat- 
tica. Trovarsi nel proprio elemento polendo giovare la Pa- 
tria siffattamente, e spendere ogni opera d' ingegno e di 
volontà per fare intendere i men. forniti di perspicacia. li 
di tale perseverante e commendevole intrapresa coglier 
frutti prosperi e insperati II ministro della guerra essere 
obbligato nel primo anno, in che venne ad introdursi lo stu- 
dio della topografia, a comnìendare con ordine del giorno 
gli alunni ammaestrati dal Cadorna, raccomandandoli e pre- 
dicandoli come i migliori e primi, dj tutti. 

Continuò Cadorna in si utili esercitazioni dello spirito 
fino al 1859, e fu direttore delle scuole reggimentali di 
tutte le truppe. 

Era già stata nominata una commissione per dar norme 
sulle scuole militari, ed ei funne il segretario. Per l'opera 
di questa vennero alla luce i Regolamenti del 1858 (vedi 
Giornale Militare del 1858, pag. 1113). E quante cure, e 
quanto tempo non impiegò insieme colla commissione per 
corredare 1' armata delle scuole ! 



XIV. 

Seguiamo l'illustre esercito subalpino nelle sue glorie. 

Nel 1855 quindicimila salparono per il Mar Nero, 
avendo il Governo Piemontese rispluto^ di partecipare alla 
gigantesca lotta d'Oriente. Capitano era; Alfonso La Mar- 
mora, e sotto lui gli allori dovevano cogliersi, sicuramente. 
11 Cadorna, pur rimanendo al comando: del; sup battaglio- 
ne, ebbe incarico di molti lavori concernenii ^jl Genio. 

Già le truppe Sarde, tocco T Egèo, si stendono nella 
Propontide e passano il Bosforo. Già la' bandiera d'Italia 
dà immagine di una potenza chiamata a grandi destini. La 
Marmerà la rappresenta da quel valentuomo ch'egli è: 
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mantien dignità severa davanti a Raglan, e sceglie a 
difendere la posizione importantissima e immensamente 
pericolosa di Kadicoi. Gli Alleati compresero dovere il pic- 
colo esercito Sardo portar peso sulla bilancia dell' Europa. 
Né le speranze loro venner deluse. Dopo secoli di servitù 
ignominiosa, T Italia alzava il capo, mostrando al mondo 
potersi ancora parlare dei discendenti de' Romani. La sua 
storia è pur troppo storia miseranda dai tempi di Cesare 
in poi, ma che monta ? I momenti della gloria si avvici- 
nano, né il passato li turberà 11 conte di Cavour presieda 
alla grandezza d'Italia, e chi potrebbe lottare con quel- 

r atleta tremendo ? Chi pur proporsi d' avvicinarsi 

a lui ? 

Il nostro Cadorna spiegò la sua nota attività in Oriente. 
E oltre a dirigere tutti i lavori eh' erangli affidati, ebbe a 
far costruire vari trinceramenti e fortificazioni campali a 
Traktir. V'impiegò tutti i suoi mezzi intellettuali che ne'la- 
vori d'arte militare son distinti veracemente; vi dedicò ogni 
sua cura, vi spese tutto il suo tempo. Sì peculiar magi- 
stero dinotò in essi« che non mancògli il plauso di chi li 
vide, e noi il sappiamo da chi era nella Tauride, e non è 
forse troppo amico suo. Perfino avvenne che un trincera- 
mento chiamossi in seguito del suo nome, e ciò lo onora 
singolarmente. 

Se è merito grande il sapere, merito raro è l'inven- 
tare, ciò dimostrando, in chi il fa, ingegno di forze pode- 
rose. B di questo ingegno è fornito il Cadorna. A lui non 
mancheranno per lo avvenire le occasioni di darne prova 
quand' ei guiderà le schiere elette d Italia contro il comune 
nostro eterno nemico in modo da spaventare l'invidia, e 
da porsi nel rango dei generali d' armata che ora illu- 
strano r Europa. 

Aprì varie strade di comunicazione, accudendo a ogni 
lavoro incessantemente. Mostrossi anche severo co^li ufli- 
ciali destinati a sorvegliare detti lavori, della qual circo- 
stanza è assai da commendarsi, poiché urgeva andare avanti, 
e dovevasi spingere il travaglio senza posa. Egli percor- 
reva a cavallo i luoghi dei lavoro, e incoraggiava gli uni, 
rimproverava gli altri, encomiava, disapprovava, rendeva 
tutti attenti alla fatica. Fece costrurre la via ferrata fra 
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il porto di Balaklava e il campo Sardo. Mai mostravaei 
stanco di operare. 

La via ferrata che partivasi da Balaklava e conduce- 
vasi all'accampamento piemontese, fu di tanta utilità pel 
trasporto dei viveri, materiale» e per tutti gli altri bisogni 
di un esercito in guerra, che facilitò di un tratto e pel se- 
guito tutte le operazioni campali. Ed a ciò vuoisi aggiun- 
gere, ch'era quello il primo esempio d'una strada ferrata 
in accampamenti militari. 

Dopo lavori si ingenti, e dopo lungo soffrire, giunse il 
giorno della battaglia. Gì' Inglesi e i Francesi ci guardano 
per giudicarci. Ma quel duce che guida al fuoco gì' Italiani 
è un prediletto figlio della nazione, e que' bravi che lo se- 
guono sono veramente eroi ! Figgete lo sguardo quanto 
ancora vi piaccia, o popoli fratelli : il vessillo degli Scipioni 
è degno tuttora della vostra ammirazione ! 

11 generale Cadorna riportò in quel giorno una contu- 
sione alla fronte per proiettile di rimbalzo, ma seguì do- 
vunque le sorti della battaglia. La quale, brillantissima e 
splendida dall' incominciare al suo termine, ebbe esito, 
come ognun sa, illustre, e rallegrò di suprema gioia la Pe- 
nisola dall'Alpi a Palermo. 



XV. 

Compiuto questo gran dramma, per la bella parte in 
esso sostenuta dal Cadorna, si ebbe per ricompensa dal 
Governo subalpino la croce di cavaliere dell'ordine mili- 
tare di Savoia, e dàlia Francia l' altra di ufficiale della 
legion d' onore. 

L'Italia intanto avea guadagnata una supremazia che 
n)ai poteva sperare se non dalle armi e dal valore : aveva 
acquistato il diritto di mandare un rappresentante a Pa- 
rigi per discutervi sugl'interessi d'Europa. Quest'uomo ci 
andò, carico di meriti e d' amore di patria. Mente sì vasta 
che per poco non si smarrisce il pensiero a parlarne. 
Dietro i fatti d'Oriente ei potè alzar la sua voce solenne 
in mezzo ai ministri delle potenze. 

Siffatto era il cambiamento cui egli ci aveva condotto 
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col grande iotelletto, e le armi subalpine col sangue ! 

Oh I lode a voi, prodi di Crimea, che sapeste sanzio- 
nare colla vostra vita i diritti che aveva Y Italia ed acqui- 
stare la sua libertà, de' quali tante volte era stata posta 
in dubbio l'esistenza con amaro sorriso da' diplomatici, e 
con ferro oppressore da' tiranni ! Lode a voi finché durino 
i secoli ! 

Il grande esercito italiano formato intorno ai fasci di 
quell'eroica armata subalpina, non potrà fallire alla sua 
meta, seguendo le tradizioni mirabili da lui ricevute in 
retaggio. Lode a voi, campioni d' Italia, lode a voi per 
sempre! 

Dopo il congresso di Parigi, l'Austria ruggiva sempre 
di più per le libertà che il Governo piemontese manteneva 
nel suo Stato, e per lo spirito di nazionalità ch'ei mostra- 
vasi disposto a proteggere e sviluppare dappertutto. 

Credeva impresa facile opprimerlo anche peggio che 
nel 1848, e se non stava tranquilla, almeno era certa della 
vittoria. Ma, come suol fare alla vigilia di avvenimenti 
poderosi e quando i tempi ingrossano, mandava armati ol- 
tre l'Alpi reticbe, e fortificava, rammaricata e rabbiosa 
che un picciol principe osasse di nuovo sicurare le genti, 
che avrebbero un' altra volta alzato il vessillo tricolore oltre 
il Ticino E di grato o di forza si costituiva arbitra delle 
sorti d'Italia, non avendo a vile la generale esecrazione. 

Intorno a Piacenza costruivasì per essa un campo trin- 
cerato. E di vero, dove l' Austria non edifica forti ? 

Cadorna, colà mandato dal Governo, seppe rilevare il 
disegno esattissimo delle fortificazioni già fatte e di quelle 
immaginate, e lo accompagnò con dotto rapporto al mini- 
stero della guerra. Stette con supremo pericolo a Piacen- 
za, ma ottenne il suo scopo ; essendo egli per carattere im^ 
perturbato ne' casi avversi, e avendo per principio d' andare 
innanzi, accada che voglia. Purché il suo cuore e la sua 
mente, accolta una determinazione, l'abbiano lungamente 
maturata, ei non torna indietro. E ottimo servizio anche 
nel caso presente fece il Cadorna al Governo, ponendolo 
in grado eli conoscere il disegno degli armamenti dell'. Au- 
stria nel perimetro di città s\ importante com'è Piacenza. 
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XVI. 

Fino al 1859 rimase maggiore comandante un battaglione 
delle RR. truppe di. fanteria, occupandosi, come sempre, nei 
suoi diletti studi, e nella istruzione degli ufficiali. In questo 
anno ei comandava in Alessandria un battaglione di granatie- 
ri. Decisa la guerra, il generale La Marmerà gli dette un saggio 
della fiducia che in esso riponeva promuovendolo tenente co- 
lonnello capo dello stato maggioro della quinta divisione in 
guerra. In questa qualità partì alla volta della Lombardia, 
desiderando occasioni per distinguersi ; né queste mancarono. 

1 Francesi da Alessandria erano iti a Novara dopo l'at- 
tacco di Montebello, compiendo una marcia di fianco da 
fare onore all' Imperatore che seppe concepirla e farla ese- 
guire. Le due giornate di Paleslro erano scorse per mag- 
gior nostra gloria. Magenta era divenuta un nome immor- 
tale nell'istoria delle battaglie, e gli alleali, rotto il nemico 
a Marignano (ove Francesco I di Francia conquassò gli 
Svizzeri), s'erano inoltrati, passato l'Adda ed il Serio, su 
per r Oglio, il Molla ed il Chiese inverso il Mincio. Napo- 
leone avea scaglionato il 2*" 3'' e 4** corpo nella vasta 
pianura del basso Chiese L'ala sinistra era coperta dal- 
r esercito reale che occupava, appoggiandosi al Lago di 
Garda, Lonato, Calcinato e Rivoltella. Ma non conoscendo 
la vera posiziono degli Austriaci, occorreva scuoprirla mercè 
recognizigni. Il quartier generale dei re era a Lonato. 

Pendevano vari^ opinioni sulle situazioni occupate dagli 
Austriaci. Chi pensava avere essi passato il Mincio, e ri- 
piegatisi intorno ai forti : chi li faceva vicinissimi al Mincio 
nel territorio lombardo. Stava infatti che questi, dopo sa 
puto che il principe Napoleone col quinto corpo d armata 
e col piccolo esercito toscano veniva al Po dalle parti di 
Piacenza, avean deciso d'abbandonar quella base d'opera- 
zione, e portarsi sul Mincio osuU' Adige. Ciò era noto dopo 
il combattimento di Marignano o Melegnano. .Ma non era 
poco da sorprendere che gli alleati, trascorso tanto terreno, 
passati tanti fiumi, e cercate in ogni modo notizie, non ne 
avesser potute av ere. 
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Dinotavano tali circostanze un errore ne' generali del- 
l' Austria, oppure un colpo strategico onde riaversi dalle 
sconfitte ricevute fino allora ? Erano eglino al di qua del 
Mincio per tentar di nuovo la fortuna sul Lombardo, op- 
pure al di là, trincerati nel quadrilatero, e sfidanti la pò* 
lenza nostra ? .Ecco quello di cui faceva d' uopo accertarsi 
senza ritardo. 

Cadorna, contro l' opinione più accreditata era convinto 
che gli Austriaci fossero in terra lombarda Gli venne in- 
tanto affidata una recognizione per visitare il terreno onde 
far avanzar l'armata in prossimità del Mincio, e ognun 
comprende quanto dessa dovesse riuscire importante, dif- 
ficile, grande negli effetti Bisognava ancora occupar Poz- 
zolengo Cadorna s accinse a compiere la ricognizione, 
profondamente convinto che gli Austriaci trovavansi sulU 
destra del Mincio. 

Mossesi il colonnello da Desenzano per la via Lugana 
che seguita a Ostro lungo il magnifico altipiano di San Mar- 
tino.- — Si vasto è questo, e diviso in tante alture e declivi 
a Borea e a Ponente (che van poi digradando a quando a 
quando, o rendendosi ripidi ed aspri), che rassomiglia a 
lunga linea di bastioni. — Afforzato è dalle case campestri 
che spesso e di soverchio vi si mostrano a guisa di ridotti 
Terribilissima è una tal posizione, specialmente pel tratto 
considerevole di 1300 metri, e cresce d* importanza nel 
corso di 500 se il terreno occupasi in linea diritta fra la 
chiesa di San Martino e la casa de' conti Traccagni di Salò, 
mentre e' seguita in modo sinuoso. 

Ivi il salire è increscioso per la scarpa ripida e per poco 
irnijossibile sotto i fuochi ben aggiustati d'un nemico eh' è 
in difesa, imperciocché questi s'incrociano meravigliosamente, 
e col migliore effetto tattico. La chiesa di San Martino, la 
cascina del Roccolo, e la casa de' conti Traccagni, oltre il 
ciglione che s'alza ivi vi formano eccellente posizione di- 
fensiva ; di più numerosi cipressi elevano lor cime infauste 
su' colli, quasi a chiudere in luoghi sicuri la. tedesca rab- 
bia. — La parte però dell' altopiano che volgesi a Pozzo - 
lengo dà più agevoli pendii, e minor numero di case vi 
rilrovanft. 

Giunto il Cadorna air altopiano con due battaglioni di 
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fanteria, uno squadrone di cavalleria ed una sezione d'ar-^ 
tiglieria. e fatta alquanto riposare la sua truppa, mandò 
esplorando il terreno per mezzo di bersaglieri. — Ei stette 
aspettando se qualche orma di nemico si vedesse, o se 
qualche notizia potessesi avere dagli abitanti rari de* din- 
torni. — Insegnò a' bersaglieri le vie più facili e più sicure 
per incontrare i Tedeschi, e noto è quanto valga il colpo 
d'occhio di questo valente generale. 

Nulla apparve a' bersaglieri di tracce alemanne; sennon- 
ché qualche quieto agricoltore che accudiva alle faccende ru- 
rali. — Ciò ch'era indizio incontrastabile di pace airintorno, 
e non d'austriaca presenza. — Allora il Cadorna mosse 
avanti le sue truppe, facendosi precedere da* bersaglieri. 

Egli è certo che il nemico ci sarà, e bisogna trovarlo 
in questo giorno, dicevasi il colonnello^ — Passato 1' alto- 
piano, e scórta i bersaglieri Ponticella, ecco una salva di 
fucilate salutare i nostri soldati. — Cadorna recasi subito 
alla sommità che domina Pozzolengo col cavallo a carriera 
serrata, e scopre l'armata austriaca, in parte a bivacco, in 
parte sotto le armi. — Vide il colonnello l' impossibilità di 
resistere al grosso di quello esercito, là convenuto per 
tentare un'altra volta la via di Milano; ma, sprezzator 
d'ogni pericolo, volle ancora ire innanzi, riunendo la sua 
gente, e disponendola quindi co' migliori precetti della tat- 
tica. — Fece una marcia-manovra e un attacco per affron- 
tare il nemico, il quale, subitamente sorpreso, retrocesse 
Ano al di là di Ponticella. — Quivi trovato il rimanente 
dell' esercito, e ripreso nuovo vigore, s' avvisa riconquistare 
il perduto terreno. Cadorna manda subito notizia dell* in- 
contro al comando della quinta divisione. — E mentre i 
Tedeschi, dieci volte più numerosi dei soldati di Cadorna, 
si rinforzano e si allargano su' fianchi dei nostri, questi 
scorge il pericolo, e lo evita con una mirabile ritirata, sì 
lenta, s\ ordinata e tanto ben condotta, che durò più di due 
ore e mezzo in brevissimo terreno (da Ponticella alle al- 
ture di San Martino), e fece pagar caro al nemico il suo 
avanzarsi 

Aveva in questo modo provveduto egregiamente alle 
circostanze di quella giornata; scoperto il nemico, Tugatolo, 
frenatolo, dato avviso del fatto d* armi, e poi ritrattosi con 
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rara sapienza per isfuggire a una grande e inutile perdita, 
dando tempo d'avanzarsi ai generali Cuccbiari e Hollard. 

Con questo dava prova di mente atta a concepire alte 
ragioni dì guerra. Spuntato» dopo l'attacco, all'ala sinistra e 
minacciato alla destra per la soperchia inferiorità del numero, 
avea dovuto ripiegare, ma come leone, compiendo la riti- 
rata con fuoco micidiale alternato dai due suoi battaglioni, 
e cedendo lentissimamente il terreno, mentre la sezione 
d'artiglieria mitragliava in ritirata per pezzo. Che se lo 
squadrone di cavalleria che seguivalo avesse potuto cari- 
car contro il nemico^ come il terreno noi concesse, pien 
di fossi, d'ostacoli, e di strati a seminagione, che sarebbe 
avvenuto? Chi è che ignori frattanto quanta saviezza richie- 
dasi in un generale per ben condurre una ritirata? E se 
per poco, le ali spuntate, tentano i nemici circondare la 
forza, di quale abilità deve il comandante dar prova per 
mantenere l'ordine nelle truppe, già perdute di animo? 
Le cose in guerra, dice il più grande capitano del mondo, 
riescono per tre quarti questioni morali. E che divengono 
le masse quando devon ripiegarsi davanti a un nemico 
incalzante ? E che dire quando il nemico è dieci volte mag- 
giore? Chi avrebbe potuto lusingarsi di condur meglio di 
Cadorna quella importante missione? 

Ritirarsi, quasi facendo credere di star fermo, uccider 
nemici in copia, riparare a' disastri delle ali, porre corag- 
gio nelle truppe, che si veggono inseguite da stuolo immen- 
so di combattenti che accorrono d' ogni parte ; provvedere 
per due ore e mezzo a tutte le urgenze che presentavansì, 
mantenere un impeto che tutti ammirarono, accorrer sem- 
pre ove il pericolo era più grave, e preparare in questo 
modo la battaglia che i secoli rammenteranno. Non è egli 
questo un meritarsi sul campo il grado di generale ? 

Facciamo un' ipotesi. Immaginiamo per un momento che 
Cadorna, a vece di respingere in prima il nemico, com'ei 
fece gagliardamente, e poi tenerlo in scacci per tanto 
tempo e batterlo, avesselo abbandonato appena scorto, visto 
il suo numero, dandosi ad una ritirata in disordine ; che 
sarebbe avvenuto delle truppe piemontesi non prevenute 
dell' arrivo del nemico, non riunite, còlte all' improvviso,, 
fugate forse e vinte? Che sarebbe stato d'Italia nostra? 
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Inoltre le ritirate, sebben Tutte con numerose truppe, 
soa sempre diiFicili anche ai geni di guerra. £ il disastro 
di Vandamme cel dica, per tacere di tante sventure con- 
sacrate oramai dalFistorie militari. La stessa Austria, quan- 
tunque avvezza a far ritratte memorabili, non riesce mai 
a farne senza gravi perdite, per poco compromettenti le 
sorti della dinastia. 

Ottenuto quel trionfo mirabile, Cadorna segue il suo 
generale, l'illustre Cucchiari, che tanto vanto acquistossi 
in quel giorno, e tanta gratitudine meritossi dall' Italia 
per la gloria toccatagli. E recasi a dare ordini infaticabi- 
le, e riunisce artiglierie ove soii necessarie, e fa piazzar 
battaglioni ove il bisogno lo esige, e conduce in ultimo 
la brigata Acqui sulla strada dì Lugano ove s incrocia 
colla ferrovia, e là trattiensi in posizione. È presente 
dovunque, parato a ogni pericolo, disposto a qualunque fa- 
tica in quella memoranda giornata. Cade il suo cavallo 
per ferita, con grave pericolo della sua vita, ed ei ne monta 
un altro, occupandosi di sifTalta bisogna come di picciola 
bagattella. Quanti prodi non vide cadere d'intorno a sé? 
A quanti non strinse la mano neir ultima ora della vita? . . . 
Alcuni bersaglieri, ristretti in [ùccol terreno dietro osta- 
colo, sebbene avesser fatti prodigi, eran nell' atto di ar- 
rendersi, circondati dal fiero tedesco quasi d'oggi parte; 
quando il Cadorna, visto il fatto, lo volle impedito per la 
gloria della nostra armata. Conducendo un battaglione al- 
l' attacco contro i barbari che già stavano per afferrare lor 
preda, fugoUi disordinatamente e li sperdè. Il Cucchiari 
ebbe a dire di lui nel suo rapporto della battaglia : 

« Fui perfettamente secondato da tutti gli ufficiali com- 
» ponenti questo quartier generale, e particolarmente dal 
» capo di stato maggiore che devo sgnalare come uffi- 
» ciale distintissimo per intelligenza^ coraggio e sangue 
n freddo che così ben condusse la ricognizione dei ntatti- 
n fKJ, come trovassi fino alfine dove piò, necessaria poteva 
D essere la sua presenza. » 

Il Cadorna ben meritò della patria nel giorno 24 giu- 
gno, e uìo'slrò quanto avesse di studi militari e di perizia 
guerresca nella recognizione operata e ne' fatti memorabili 
seguenti. 
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Il Governo il fece colonnello di stato maggiore, con 
R. decreto espresso nell'ordine del giorno dell'armata 42 
luglio 1859, a per la somma inUlUgenza e coraggio wio- 
» strato nella recognizione da lui oomandatay come nella 
» battaglia di San Martino, n 

L'Imperatore dei Francesi dettegli le insegne di com- 
mendatore dell'ordine della Legion d'onore. 
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Finita la battaglia, il dì seguente la quinta divisione 
rimase sul campo. Il Cadorna dettesi a ordinare i lavori 
per seppellire i morti, e provvedere tantosto alle ambu- 
lanze. Sprezzò la stanchezza e seppe vincerla. Qualche 
giorno più tardi vennegli l'ordine di recarsi a Salionze, 
paese oltre il Mincio, fortificato dagli Austriaci, onde pro- 
teggere la costruzione d' un ponte per il passaggio delle RR. 
truppe. Vi giunse che i Tedeschi eransene allora partiti. De- 
molì le fortificazioni che potesser nuocere ai nostri, ne fece 
altre, ne conservò alcune e migliorò, eh' erano in vista di 
Peschiera, da cui poteva uscir gente a recar guasti e danni. 
II ponte fu in ultimo costrutto. 

Non piccolo era il rischio cui il Cadorna esponevasi a 
Salionze, sì per la vicinanza, come abbiam detto, di Pe- 
schiera, sì per esser nel Veneto staccato da' suoi, e più an* 
Cora per la piccolezza delle sue forze. Ei non si dette in* 
teso dì quel pericolo che conosceva benissimo d'altronde, e 
continuò i lavori freddamente e con. piena impassibilità^ 
solo adottò quelle misure di prudenza che non bisogna 
mai tralasciare. Tolse una mandra al nemico, e la sua 
medesima audacia lo salvò 

Firmata la pace a Villafranca, Cadorna lasciò il Mincio. 
Seppe tal nuova nel ritornare eh' ei faceva da una rico- 
gnizione intorno Peschiera. N' ebbe dolore profondo, ^ispe» 
rande nel momento delle sorti d'Italia. Apparivano allora 
sì costernate le forze austriache, che sembrava dovessero 
con breve slancio ridursi di là da' monti. Lasciare il Veneto 
nelle mani dell' Austria, era consiglio che a tutti gì' Italiani 
increbbe 1 Anche le nazioni che con lor simpatie e gene- 
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rose aspirazioni seguivano il moto italico, non potevano 
aspettarsi s) fatai teroaine a cos^ grandi principii. 

Ricomposto alquanto dell'animo^ ebbe il Cadorna Y or- 
dine d'andare a Novara ove doveva organizzare 800 gio- 
vani volontari^ i quali avevan mostro durante la campa- 
gna avere attitudine alle armi, e che per gli studi da essi 
fotti per r avanti, potevano esser nominati presto u(!]ciali. 
E in poco tempo compiè siffatto incarico. 

Erasi in quel torno, come ognun sa, ritirato il conte di 
Cavour dal ministero di cui faceva anche parte Carlo, fra- 
tello di Cadorna che avea lasciato nel 185S la presidenza 
della camera elettiva. 
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Intanto il Cadorna è chiamato a rendere nuovi servizi 
al suo paese. 

Conquistata la Lombardia per diritto di guerra, era 
missione del Governo rigeneratore far tutte le annessioni 
delle Provincie abbandonate da' tiranni seguaci deirAustria. 
Und volta umiliata sul Mincio questa crudel nazione, era 
uopo che i piccoli principi, quasi ramerà del suo tronco, 
cadessero ovunqtte (secondo la bella espressione del prin- 
cipe Buonaparte] senza speranza di più rialzarsi. Ma per 
ciò fare ci volevano uomini di gran cuore e di grande in* 
gegno, se pur desideravasi che le annessioni seguissero 
senza scossa di popoli, senza disturbi di Europa. 1 partiti 
s'opponevano al felice sviluppo delle cose italiche. La To- 
scana specialmente era gemma da molti invidiata, e Fi- 
renze, Naiade leggiadra chei si specchia nell'Arno, allettava 
co' suoi monumenti e colle . le bellezze pellegrine assai più 
d'un pretendente. Molti paiiL iani dell'antico Principe ar- 
ruffavano per conto loro le fir/j^% purché le traessero a tor- 
bidi. Era importante per cotestoro, e per altri dello stesso 
conio, che non compissesi l' annessione toscana al Piemonte. 
Ma là vegliava un uomo caro all'Italia, delle cui virtù 
singolari, del cui animo intemerato, e dell' ingegno e del 
cuore, e del ferreo volere tutti hanno contezza oramai. II 
barone Ricasoli doveva però aver valentuomini intorno a sé, 
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e ciò sa chi conosce quanto poco valga i* umana virtù po- 
sta a contatto de' malvagi. 

Erasi composto a Firenze un ministero illustre. Tutti 
personaggi di alto intelletto, e di principii incrollabili. Ave- 
vano per programma: Durate, et vosmet rebus serbate se* 
cundis. Dovevasi nominare un ministro della guerra pel ri- 
tiro volontario del generale De Caverò che avea trovate le 
cose in confusione. Il governo toscano pensò al colon- 
nello Cadorna. Era questo un segno poco efficace di fidu- 
cia illimitata? Potevasi egli tenere in più alto concetto? E 
qual maggiore onore poteva farglisi che chiamarlo a rego- 
lare le sorti di un esercito che doveva tantosto formar 
parte dell'esercito italiano, testé divenuto glorioso? In- un 
paese ove era forza superare grandiose difficoltà, vincere 
radicati pregiudizi, affrontare i partiti? Ed egli accettò, po- 
nendo anche a rischio la di lui carriera, dacché fu costretto, 
per ragioni politiche, a chiedere le dimissioni dall' Esercii) 
Sardo. 

Biordinare un'armata, rivendicare in quella numerose 
ingiustizie, rialzarne lo spirito, accrescerne e regolarne le 
leggi, accomodarle a'sistemi dell' esercito sardo, togliere la 
incertezza proveniènte da tutte le circolari del vecchio ge- 
nerale (una delle quali soventi volte distruggeva l'altra), 
e fare un insieme omogeneo che fosse di forza alla nazione, 
e recasse un peso efficace nelle tristi condizioni d' allora, 
era opera scabrosa, e degna di forte ingegno. Son questi 
compiti da uomini mediocri ? E potevasi il Governo nazio- 
nale contentare di un ministro che non avesse mente o 
cuore air altezza delle circostanze ? 



Tutta Italia sa che il ^ icipe toscano, affatto incapace 
per le cose dello stato ( ^ onchè, dice il Gioberti, valeva 
nelle . insidie), chiamò nel 4832 un generale austriaco, il 
conte Ferrari Da Grado Federigo, nato a Verona, italiano 
rinnegato, Caracalla in piccolo. Egli doveva coronare l'opera 
dei Tedeschi scesi dall'Appennino dopo la restaurazione, 
nel 1849. 
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Era costui natura mediocre, noto solo per fiero dispo- 
tismo che ha pochi esempi. Vergogna fu quella per un 
principe nato in Italia, e disceso dal l^io Buglione. 11 quale, 
ancorché avesse in animo di fare il torto ai suoi ufficiali 
superiori, di non crederne alcuno capace per la bisogna della 
guerra, dovea rivolgersi all' italiano Piemonte, .e non al- 
l'Austria per domandare un generale. Ma gli Absburghesi ten- 
gon sempre della tigre. Dignità nazionale da confrontarsi a 
quella di altro principe che chiamò pure più tardi uno stra- 
niero a comandar le sue truppe, come sa Vimmortal vincitore 
di Caslelfidardo e di Gaeta. GÌ' imperatori di Roma perderono 
ogni speranza di salvar l' Italia, quando pensarono di va- 
lersi dei Barbari per iscacciare i Barbari. Tutto fango di 
umana cloaca, dal quale desideriamo rialzar la penna dopo 
aver detto due parole del Ferrari. 

Egli parlava, come Tiberio, pochissimo. Come lui era 
^erto, e vedeva tremare ognuno intorno a sé. Sol dava 
(Rmpi.di punizioni da belve, adoperando la parola quando 
dovevasi distruggere famiglie, infamare individui. La sua 
disciplina, com' egli intendevala e predicavala, era un ter- 
rore. Terrore i suoi cenni, le sue minacce, le sentenze ! 
Elogi al principe da superar Seiano da Bolsena quando lo- 
dava il solitario di Rodi e di Capri. Apoteòsi eccelsa alla 
dinastia di Lorena. Le sue circolari magnificare l'L e R. 
Gran. Duca, fedel riflesso di quella stella che rifulge sul Da- 
nubio. Egli il fortunato perchè s\ savio principe chiamavalo 
a sé. Santo essere per un soldato l' amore del Gran Duca che 
Iddio gli ha concesso a padrone. Santissimo spender la 
vita per lui. Doversi punire la bestemmia, ma con mag- 
gior gastigo r offesa a Cesare, atteso il danno della società. 
Ninno essere superiore al regnante : questi star sopra a 
lutto sulla terra. Chi non abbia e professi principii siffatti, 
dover lasciar l'impiego se ufficiale, dover vivere un po'in 
galera se truppa. 

Il Ferrari aveva accentrate ogni amministrazione a sé. 
Le sue circolari eran legge, e modificavano anche il codice 
penale di tratto in tratto. Esse ogni tanto contraddicevansi, 
cosicché i più savi comandanti di corpo di sovente eran 
confusi a dare ordini negli affari della milizia. Aveva, come 
i tiranni, le antipatie e le simpatie questo crudo generale. 
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Le prime non perdonavano mai. Anche la Toscana ha 
avuto il suo Mourawieff! 

Nominava utBcinli secondo ii censo e le proiezioni, tras- 
curando i sotto uilìciali, sebben di merito alcuni, perchè 
oscuri. Contravveniva qualche volta alle sue medesime 
circolari, rompendo la legge. Reclamando, si aveva torto ; 
tacendo, ci diceva cospiratori ! Licenziava quegli ufficiali 
eh* ei credeva dovessero dare il posto ad altri : non im- 
porta se le famiglie languisser dopo dì fame. Chi aveva 
in uggia, poteva morir di passione, ch'egli noi soccorreva 
giammai ! Spietato, ferocissimo nel dettare le pene ; onni- 
potente sulla legge, il Principe era il suo capo di stato 
maggiore. Aveva statura alta; fisonomia macra ma d'in- 
fernal tratto. Sarebbesi detto annunziatore di morte, o il 
demonio in persona. 

Intendevasi alquanto della fanteria, ed aveva un cer* 
io criterio per organizzare. Conosceva pocliissimo T^- 
tiglieria e le armi speciali. Nondimeno comandava tut- 
to, e dava opera a riunire Y esercito. Opera maanèura 
in cBvumi 

Gli animi erano inquieti nell'armata; la maggior parte 
oppressi come da peso che impedisce il respiro. Molti 
eletti spiriti lasciati isterilir nell'ozio, nella malinconia, in 
ansie terribili. Non leggi, non sostanziale disciplina, non 
buona organizzazione, ma terrore, terrore, terrore I Se i 
tempi glie lo avesser concesso, avrebbe seguite le orme di 
qualche tiranno di Roma. 

Vitellio fu tratto dalla bassura ov' erasi nascosto, furon- 
gli legate le mani dopo le spalle, stesagli una corda al 
collo, e strascinato seminudo nel Foro, Il General Ferrari 
nel giorno della fuga del Principe (27 aprile 18S9), si assi- 
se, dentro Firenze, nella carrozza reale, e (se volete) impe- 
riale, nel luogo dello staffiere, tardandogli la partenza, e 
fece l'uflìcio di questi nel viario per Bologna. La Prov- 
videnza parla sempre con rozze cifre, ma eloquenti ! 

Al Ferrari successe UUoa Girolamo, da Napoli, ora gene- 
rale di Francesco IL Egli, dicesi, lavorava per gli stranieri. A 
ogni modo, mostravasi solo adatto a guastare la disciplina, 
a seminare il disordine. Uom pigro^ senz'occhio militare, 
negligente, incapace a premiare e a punire. Non curava 
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i soldati e faceva mancare perfino i viveri in canìpagria. 
Riceveva senza uniforme e senza sopraveste gli ufficiali 
superiori per ispiegar loro le cose di servizio. Ascoltava 
i reclami dei soldati che lo fermavano per via, e senz' al- 
cuna verificazione puniva gli ufficiali contro cui erasi re- 
clamato. Durante la campagna del 1859 aveva mal ridotto 
l'esercito Era un cattivo generale. 

A questi campioni della distruzione succedeva il nostro 
colonnello Cadorna. L'armata Toscana, offriva egregi ele- 
menti: si trattava sol di conoscerli, e d'aver genio onde 
servirsene. L' ingegno né la disposizione alle armi manca- 
vano in quel poetico paese, ma molto gli uomini avevan 
guastato per libidine d'ingiustizia, e per vera inabilità a 
condurre un esercito. Que' condottieri avean bisogno di 
Astolfo che andasse sul dorso dell' Ippogrifo a ripigliare il 
lor senno fuggito nel mondo della Luna : che testa e senno 
mn avevan davvero, né cuore. Ma il nobile alato destriero 
poteva prestarsi a spiccar s^ lungo volo per Orlando, 
ma non sembrò disposto fare altrettanto per Ferrari ed 
Ulloa. 



XX 

Cadorna, accettando l'eredità poco lieta dai suoi prede- 
cessori, si pose all' opera con quella vasta intelligenza che 
«i\ lo distingue, e con queir impeto che gli è proprio finché 
non abbia il- suo pensiero tradotto in atto. Cercò prima- 
mente di stabilire le basi sulle quali un buon esercito ri- 
posa, vale a dire le guarentigie dell'avvenire di ciascuno, 
le quali non eransi avute se non da pochi privilegiati sotto 
il tiranno esule. E dettò le norme per V avanzamento nei 
gradi e negl' impieghi militari, pareggiandoli a quelle del- 
l' esercito sardo. Decretò la riorganizzazione del liceo mi- 
litare di Candeli, e dei collegio pei figli de' militari, retti 
con sistemi poco adatti alla grandezza nazionale, sebben 
forniti di studi (il primo' peculiarmente) a dovizia, e tutti 
svariati. Il liceo militare di Candeli meritava essere riordi- 
nato senza indugio, poiché v'erano senipre in uso le abi- 
tudini dei Lorenesi e de* Gesuiti. Là i giovinetti confessarsi 
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frequentemente onde il capo non ignorasse quanto passa- 
vasi entro il collegio ; ogni giorno ascoltare la messa. Scri- 
ver lettere riviste e corrette dai superiori; educarsi solo 
air amore del Principe. Essere sorvegliati nelle stanze di 
^tudi, mercè occhi a lunette, modello di sant' Ignazio. Nulla 
di nobile, nulla di grande, nulla di patrio 1 La religione 
deve approvarsi da tutti, ma quella purissima di Cristo. 
Non Tarte di servirsene per governare, come ban fatto 
tutti i mostri da Nerone al re di Napoli. Vogliamo altezza 
di fini, sapere elevare il cuore dei giovanetti a pensieri ge- 
nerosi, all'amore della Patria e della società e alla vene- 
razione di una Provvidenza che regola tutto quaggiù, e che 
è giusta e non tiranna. Del resto un liceo militare non 
sarà mai un ricovero pei cbiercuti che si edùcano solo 
a inginocchiarsi e far Gesù colle mani. Poi, vizi esistevano 
nella direzione di quel liceo, vizi radicali de' quali nulla 
diremo, non essendo disposti a dir poco. Leone X aveva 
ordinato nel 1524 che tutti nella sua corte si radessero la 
barba, anche i militari, onde ne pianse il fiero d Ancona, 
e ne rise e morse il Berni. Là pure, nel liceo militare di 
Candeli, temevasi ogni segno di viril forma, e il Cadorna 
sei vide. 

Dobbiamo poi dire ad onore del yero che tanta è la 
benignità colla quale natura privilegia i cuori e gì' ingegni 
toscani, che malgrado i guasti dell' educazione, son usciti 
da quel liceo molti egregi ufficiali che ora servono nell'ar- 
mata, e che le daranno assai lustro e decoro per l' av- 
venire. 

Riorganizzati i collegi di Candeli e delle Poverine, il 
nostro ministro della guerra , già promosso a maggior 
generale dal Governo della Toscana con decreto del 13 
ottobre 1859, modificò essenzialmente il corpo del Genio, 
e lo divise in direzioni alle quali assegnò diverse residen- 
ze: decretò l'ordinamento normale dell'armata che dovea 
comporsi di due divisioni simili in tutto alle divisioni del 
Piemonte. E cosi formò dei due primi reggimenti di fanteria 
la Brigata Pisa ; dei due seguenti, la Brigata Siena ; del 
5° e 6° la Brigata Livorno, e dette il nome di Brigata Pi 
stoia al T e 8" reggimento da organizzarsi. Decretò che i 
battaglioni de' Bersaglieri, che fino allora erano stati due, 



— 42 — 

dovessero essere quattro. Formò* due brigate d'Artiglieria 
da campagna, organizzando la 1* colle tre prime batterie, 
e la seconda culla i* esistenti e colla 5* e 6* da crearsi. 
Dette il nome di reggimento Cavalleggieri di Lucca alla 
divisione Cavalleggieri, e di reggimento Cavalleggieri di 
Firenze al reggimento Dragoni. Coi decreti di organizza- 
zione vennero stabiliti i colori del colletto delle truppe sui 
reggimenti e brigate dì fanteria e di cavalleria, mentre a 
tutti gli altri corpi, impieghi ed istituti militari, vennero de- 
stinati i colori stessi dell'armata Sarda. 

Il Cadorna equiparò poi gli stipendi e competenze s) 
in pace che in guerra a quelli del Piemonte. Fece elabo- 
rare un regolamento su le bande musicali, di cui asse- 
gnonne una per ciascun reggimento di fanteria, cavalleria e 
artiglieria. Confermò che il regolamento di disciplina per le 
truppe fosse quello approvato con decreto del Governo 
della Toscana del 26 novembre 1859, e che il regolamento 
per l'esercizio e le evoluzioni di fanteria seguitasse ad essere 
il regolamento introdotto in Toscana fino dal 16 agosto 
1859. Riorganizzò la Marina militare completamente, e il 
Corpo risultò composto di 

■ Uno stato maggiore, di teste 57. 
Un R. equipaggio . . . S32. 
E di un corpo di escavazione di porti e fossi. 

Istituì un consiglio superiore di sanità, approvò un rego- 
lamento organico del personale sul servizio sanitario mili- 
tare, le cui basi rimasero in armonia con quello sardo. 

Portò in seguito il suo pensiero sopra la organizzazione 
del ministero della guerra onde correggere l'antica dispendio- 
sissima. Creò un comitato permanente, con decreto 1 4 dicem- 
bre, per la R. Marina, e ne furono stabilite le attribuzioni 
ed istruzioni. 

Con decreto pure del 14 dicembre il Governo della 
Toscana approvò le disposizioni del ministero della guerra 
intese a migliorare l'amministrazione militare, che ne pre- 
paravano r assimilazione a quella del Governo sardo. Nello 
stesso giorno venne determinato il ruolo normale del corpo 
del commissariato di guerra e dell'azienda del vestiario 
militare, poi divenuto magazzino delle merci. Fu intimato 
che provvisoriamente dovesse rimaner fermo il prescritto 
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del decreto 29 agosto 1859 che formava un battaglione 
di deposito per ogni reggimento, destinandovi 10 ufficiali, 
e che per conseguenza rimanesse sospesa la formazione 
del 4^ battaglione e della compagnia di deposito. 

Organizzati in ogni parte i reggiménti di fanterìa e 
i battaglioni de' bersaglieri, per ordinanza ministeriale del 
30 dicembre, presero questi numerazione di seguito a 
quella dell'esercito sardo, cioè dal 29 al 36 inclusive fra 
i reggimenti di linea, e dal 17 al 20 fra i battaglioni di 
bersaglieri. Portò poscia la sua attenzione il Cadorna sul 
servizio di leva, tanto importante per la nazione, e con 
decreto 24 dicembre veniva costituito il territorio tosca*- 
no, per gli efTelti della leva, in due divisioni territoriali, 
delle quali Firenze e Livorno dovessero esser capi luoghi, 
ed Arezzo, Siena, Lucca, Pisa, V Elba e Grosseto compar- 
timenti. Venivano in pari tempo emanate istruzioni circa 
le attribuzioni dei comandi militari di compartimento, di 
circondario, di comune e di forte. 

L' ordinamento del corpo reale d' artiglieria ebbe luogo 
per decreto del 21 gennaio 4860, e fu compostò di uno 
stato maggiore, di due brigate da campo di tre batterie 
ciascuna, di una direzione del materiale, d' una compagnia 
maestranze, d' una compagnia deposito. 

Indi fu stabilito il codice penale militare con decreto 
del 4 febbraio, e con decreto del 18 successivo fu» nomi- 
nato tutto il personale dei tribunali. In quest' ultimo giorno 
venne decretata una legge sul reclutamento, e nel 12 
marzo la leva di 5000 uomini. Finalmente nel 14 dello 
stesso mese fu approvato un regolamento per il servizio 
del Genio in campagna, e pel servizio dei parchi. 



XXL 

Eccovi se aveva operato il Cadorna in Toscana ! Era 
degno di molto encomio per parte dei Toscani? Lo dica 
Italia ch'ebbe in dono quella nobil provincia, e il suo 
esercito che si è mostrato degno delle gloriose armi subal- 
pine. Que' pochi reggimenti, entrati a far parte del gran 
Regno italiano, subirono in seguito le più dure prove, 
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le più lunghe e ardue fatiche. Trovaronsi ad Ancona, a 
Messina, e negli Abruzzi contro i briganti, e mai venne meno 
la lor devoaione alla Patria. Hai venne nneno, se vuoisi par- 
lare con verità. Soldati giovani si addestrarono subito' alla 
guerra, mostrandosi istruiti e valorosi. Né le privazioni conti- 
nue, né le marce, né i sacrifizi d'ogni sorla seppero vincerli. 
Ninno disertò la bandiera, conservandola tutti gloriosa come 
r ebbero in dono. La Toscana adunque può pregiarsi delle 
sue truppe, confortandosi a bene pei futuri destini. 

Il generale Cadorna coi suoi modi squisiti e cortesi, e 
col suo tratto nobilissimo seppe acquistarsi generali simpa- 
tie in Toscana : Firenze lo rammenta, e il suo nome v' è 
popolare. Nulla è più gradito agli uomini di alto ingegno 
e di elevato sentire del plauso delle buone e civili popo- 
lazioni. Questo li anima,- li contenta, riempie loro il cuore 
di gentile orgoglio. 

1 ventitré milioni spesi in quei pochi mesi dal Ministero 
della guerra furono esattamente e lodevolmente ammini- 
'strati^ come ne fa fede un esplicito benestare spiccato dalla 
Corte dei Conti toscana, ciò che torna anche a lode del- 
l' intendente generale Poma che vi contribuì, chiamato 
dal Cadorna in Toscana dal Fiemonte. 

Le nature elette son sempre operose, e tale é Cador- 
na, operosissimo anzi e indefesso. Concepito ch'egli abbia 
un pFogetto, ei ne ordina l'eseguimento, e vi concorre 
per quanto é in lui, e lo segue sì dappresso e lo spinge 
avanti, e tenta facilitarne ogni via, e non lascialo finché 
non sia terminato in ogni parte. É poi rapido quanto al- 
l' agire e al fare agire, non iscompagnandosi però da ben ma- 
ture riflessioni: 

Gì' illustri capitani hanno sempre impeto, senza la qual 
forza di fulmine le grandi imprese falliscono. Cadorna é 
attivissimo anche nell' occuparsi di cose piccole e in detta- 
glio. Narrasi di Lorenzo, figlio di Piero de' Medici, che dopo 
avere scherzato e badilate coi suoi bambini, guidava i prin- 
cipi d' Italia col suo senno severo. 

Poteva il general Cadorna in più piccol tempo fare in 
Toscana maggiori cose? 

Riordinare un esercito, creare una nuova amministra- 
zione, senza pregiudizio dell'antica ; organizzare i battaglio- 
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ni, i reggimenti e le brigate; avviarli airassimilazione col- 
r esercito sardo ; crearne i tribunali, il genio, fornire 
r esercito di proporzionata artiglieria, rinnuovare il perso* 
naie ai licei militari, far leggi sulla leva, sugli avanzamenti 
e sugli stipendi; e ciò nel corso di pochi mesi, e dovendo 
inoltre occuparsi della marina! Ma quel che vale a for- 
mare la gloria più pura del nostro Cadorna, perchè attiene 
al suo buon cuore, sono senz' altro gli avanzamenti nume- 
rosi cui dette luogo, coi quali volle ripararti alle ingiusti- 
zie commesse dal Ferrari Da Grado, rialzando i depressi 
che da antico erano costernati per fiere antipatie. 

Così, distrutte le tristi impressioni del passato, rifusa 
in tutto una nuova amministrazione, e ridesto (quel che era 
solamente sopito) neir armata il sentimento nobile della pa- 
tria italiana, tutti gli spiriti calmaronsi, e si aveva nel d\ 
deir annessione un bel contingente di truppe da regalarsi 
air Italia, che tanto desideravale. 

Quanto al modo di governar la Toscana, inutile è sog- 
giungere che il general Cadorna è benemerito ugualmente 
che gli altri illustri ministri che sedevano col barone Ri- 
casoli al timone dello Stato; e se essi seppero remuovere 
diflìcoltà riputate per poco insuperabili da* savi, devesi a 
tutti una stessa lode, una medesima pagina nella storia, 
destinando solo la più gloriosa al formidabile Barone. 

Lasceremo agli eroi della tavola rotonda alla corte di 
Artù il carico di criticar que' valentuomini, e volentieri ve- 
dremmo opere più grandi e più durature fatte dal partito 
che vorrebbe sempre il disordine; contenti per parte no- 
stra di quegli egregi che han contribuito a condurre il re- 
gno d Italia a 22 milioni d'abitanti. 

D'altronde non ci piace che di esporre la verità come 
noi la sappiamo, sebben certi di offendere la modestia 
delFuomo benemerito di cui raccontiamo la vita. Non par- 
teggiamo per quella sentenza di Tacito, che dice non do- 
versi lodar sempre, né sempre biasimare; fuggire infamia, 
e scansar perìcoli, tenendo via mediana. Imperciocché la 
verità va detta, e non altro, e noi lodiamo perché trovia- 
mo da lodare, e biasimeremmo, sebben rimessi, ove ne 
fosse il caso. 

I Lorenesi, rimasti a Firenze, commendavanci il Ca- 
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doma, e ci venne allora in mente che il Monti nella sua 
Feroniade, incominciata da giovane e ripresa in mano da 
vecchio, in mezzo a quel gruppo di deità mitologiche che 
vi figurano, introduceva, per soverchio di bizzarria e di 
bassezza, perfin Giòve a preconizzare le glorie di Pio VI. 
A tanto d'insania spingono gli uomini la paura e la viltà ! 
Ma a parte i Lorenesi che non meritavano fede, il Cadorna 
i;;odevasi e godesi tuttora a Firenze e in Toscana meritata ed 
estesa popolarità. 



XXII. 

S'affrettava frattanto il giorno del Plebiscito. Giorno 
solenne che popolo e Governo chiamavano con desiderio 
ardente per raffermare que' voti che oramai eran neir ani- 
mo di tutti, e per vincere e abbattere quelle fazioni o nere 
o rosse che avevano interesse alla continuazione di uno 
stato provvisòrio, sperando di giorno in giorno migliore 
esito a loro empi propositi. La Toscana però poteva con- 
tare sopra sé stessa, civile e eulta com' è ; e T esito rispose 
splendidamente alla comune aspettativa. 

Temevansi allora pericoli per un partito che voleva ire 
a Roma : eransi spedite armi, ordini, denari, munizioni. — 
11 Governo Toscano stava sulle intese. 

Ricasoli mandò Cadorna a Bologna onde parlasse con 
Cipriani. Questi, nuovo delle cose, ebbe a saperle da lui. 
Furon presi provvedimenti di conserva ; tutto quietossi, 
tutto si dileguò. 

Ma ecco la nobile e gentile Toscana, divelta in prima 
dalla madre Patria per arte di tiranni, esser prossima a 
ritornarle in seno» chiamandosi parte d'Italia. Il Governo 
che ne diresse le sorti ebbe inciampi al suo cammino, ebbe 
a mostrare animo fermo centra insidie universali, centra 
volontà potentissime. Ma il senno de' governanti prevalse, 
e la moderazione del popolo fu soccorso eOBcace per con- 
durre in porto la navicella. Il giorno adunque dell' annes- 
sione doveva sorgere lieto oltremodo, e tale sorse, e tale 
mostrossi per Toscana e Italia. Kicasoli, ricevuto a Livorno 
dal cannone che tuonava e da un popolo plaudente ed en- 
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tusiastn, salpò sul Oovernolo onde recarsi a Torino a por- 
tare il risultato de' voti ali* Augusto Monarca. Cadorna lo 
accompagnava. Splendido onore ! Splendida soddisfazione I 
Cbe cuore pieno di gioia doveva egli sentirsi ritornando 
fra gli amici e compagni d' arme dopo compiuta sì difBcile 
e bella intrapresa, e recato tanto utile alla sua Patria! 

Il municipio conferigli la cittadinanza e il titolo di no- 
bile fiorentino. Il Re fecelo commendatore dell' ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro. 



XXlll. 

Lasciata la Toscana, e traendosi seco le onorate memo- 
rie de' fatti compiuti, ridussesi, come è detto, il general Cd-- 
doma in Piemonte, e là ebbe il comando della brigata 
Aosta. Il Governo doveva tantosto esperimentare un'altra 
volta r alta intelligenza e i meriti distinti di questo egregio 
generale nominandolo primo commissario sardo della com- 
missione mista istituita per la delimitazione de' confini col- 
TAuslria. Mandato senza dubbio insigne, se vuoisi aver ri- 
guardo air importanza della cosa, perciocché i governi non 
abbiano l'uso di chiamare a siffatti uffici se non uomini 
chiari per valore di scienza. Mandato che gli fu offerto in- 
vece dell' egregio generale Petiiti che veniva allora nominato 
primo commissario sardo pei limiti del Governo di Francia. 

Condotta a termine anche questa commissione, sotto- 
scrisse il Trattato. 

Ora avvicinasi il tempo forse più glorioso pel nostro 
Cadorna. 

Miuno ignora le condizioni d'Italia in quell'epoca. Pro- 
vincie generose come le Marche e l'Umbria fremevano sotto 
il vecchio dispotismo de' papi. Chiamato di Francia il ge- 
nerale Lamoricière permetteva alle sue soldatesche che 
infierissero contro popoli innocenti, sol rei di aspirare a 
libertà. Forestiero di nascita, egli offendeva di più la di- 
gnità nazionale. Chiarissimo di riputazione militare, erasi 
proposto di non temere qualsivoglia opposizione. Le truppe 
cb'ei comandava, raunaticcie di tutta Europa, erano il 
fango delle nazioni. Ladroni espulsi d' ogni contrada, accolti 
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sotto le bandiere del vicario di Cristo non altrimenti che 
agnelle smarrite. I cardinali e il santo Padre credevansi 
salvi sotto l'usbergo di Lamoricière. Facevano irrompere 
ad alti brutali que' licenziosi soldati nelle città più rispet- 
tabili. Né le sostanze eran salve, né il pudore delle don- 
zelle e delle spose: né il commercio era libero, né le arti, 
né le minute industrie, né le coscienze de' cittadini. Vivere 
usavano essi di prepotenza e di saccheggi. Arrestavano, ba- 
stonavano, imprigionavano senza pietà. E questa povera 
Italia, tante volte corsa dagli stranieri e tante percossa per 
loro mano, or gemeva assai più alla vista di provincie li- 
bere e Provincie serve. Già la marèa erasi mossa, già i 
popoli rompevano il giogo di ferro, già Y Umbria e le Mar- 
che pensavano a insorgere. Lo spettacol miserando che 
ojffriva il Pontefice dando piena onnipotenza sopra i suoi 
sudditi a un generale avvezzo a domare i barbari, riem- 
pieva gli animi d'ira disperata. Quasi il Salvatore non avesse 
piantata la Chiesa sulla pietà, sull'amore del prossimo e 
sull'umiltà, ch'é virtù d'ogni virtù! Quasi Cristo avesse 
lasciato ai papi il dominio temporale, e non Carlo Magno 
(rubatol colla spada), e Francesco Maria. Della Rovere, e 
le guerre, e i tradimenti, e la contessa Matilde ! E sallo 
papa Ildebrando che un à\ fu falegname in Toscana I E se 
per poco si pon mente alle stragi commesse da' briganti 
nelle Provincie che hanno infestate fin qui, se alle taglie 
che hanno imposte, agl'incendi con che hanno devastato 
méssi, abitazioni e sostanze ; se al lor vivere e trattare da 
belve; se all'abitudine di bruciar vivi gli uomini, di togliere 
gli occhi, di far bevere la morte a piccoli sorsi, e a' loro 
istinti e alle loro infamie orrende, che diviene la Curia Ro- 
mana ? papa Borgia, o papa Barberini, o Paolo HI, o 
Sisto V, e cosiffatti altri legionari, ove siete voi ?.... I tempi 
cambiarono, ma rallegratevi che le vostre memorie sono 
ancor vive ! 



XXIV. 

Incoraggiati e stipendiati da Roma, d'ogni delitto rei, 
han la speranza i pontifìcii di pugnare per una santa cau- 
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sa, e osano lusingarsi di meritare un premio da Dio I Ma 
il Governo italiano alza il labaro di Costantino, eh' è la 
croce di Savoia, e cerca i mezzi onde ritogliere a sì mal- 
vagia amministrazione le provinole dell' Umbria e delle 
Marche, nelle quali i più gagliardi hanno incominciato a 
mostrare animò, dando male fiancale a' preti. 11 general 
Garibaldi, sbarcato a Marsala, fugava dovunque i Borboni- 
ci, commoveva le fantasie, incoraggiava le sollevazioni 
de' popoli oppressi, e aumentava que'moti che i Legati 
del Pontefice e Lamoricière augura vansi di reprimer nel 
sangue. 

E nuovi supplizi, e nuove catastrofi aspeltavansi, e si 
temeva che città egregie e popolose non fosser poste a 
sacco, come Roma da Carlo V, e Pavia da Napoleone. Un 
impeto richiedevasi per parte nostra, un irrompere improv- 
viso dentro quelle eEFerate moltitudini di soldati. Uno slan- 
cio mirabile volevasi usare dal Governo, sebbene impru- 
dente per le nostre speciali condizioni interne. 

Cavour tentò la fortuna, se pur tanta impresa poteva 
esser condotta a termine senza che V Austria ci troncasse 
il metà i nervi, come suol fare in Italia. Risolse il Mo- 
narca magnanimo di far guerra, e decretatala, affidò il 
comando dell'armata di terra e di mare al chiarissimo e 
valente generale d' armata Manfredo Fanti. Questo nome 
era un' arra di vittoria, sebben l' avversario fosse stimabile 
in campo. 

A noi non spetta descrivere quella guerra al minuto, 
bastando il dire che Fanti, fatto un piano sapientissimo, 
dispose che per l'Umbria scendesse il corpo del generale 
De La Rocca, per le Marche quello di Cialdini, e che la 
divisione Cadorna mantenessesi sempre in comunicazione 
con entrambi, tentando i valichi più aspri dell'Appennino, 
o pigliando posizione sul suo dorso, secondo le circostanze. 
Missione anche questa difficilissima, essendo il Cadorna abban- 
donato a sé medesimo, avendo azione indipendente, ma sem- 
pre in conformità degli eventi. Chiunque si sappia quanto ter- 
ribile sia questo sistema di guerreggiare, comprenderà la. 
situazione vera del generale Cadorna. Avvegnaché in simili 
casi tu agisci in seguito agli avvenimenti, proteggendo 
i corpi che combattono, e opponendoti al nemico che vuol 
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girarli o danneggiarlii e la gloria è di chi trovasi in bat- 
taglia. tu noi fai per colpa di mancate notizie, o per 
esserti ingannato nei vari calcoli di luogo e di tempo, e 
allora il corpo che si è battuto riversa su te ogni colpa o 
di minor gloria, o di giornata perduta. 



XXV. 

Cadorna, nominato comandante la 13' divisione attiva, 
era al campo di Bagnacavallo quand'ebbe la notizia di 
muoversi. Sentì gioia pari all'onore che venivagli impar- 
tito, convinto da lunga pezza com' egli era che i mali 
d' Italia, siccome Dante e Machiavelli asseriscono, son sem- 
pre derivati dalla Chiesa, la quale ha reso la Penìsola 
debole, schiava, oppressa, e in preda alla guerra. Rimase 
solamente un pò* in pensiero pei suoi reggimenti, brigata 
Pistoia e brigata Parma, ch'eran di recente formazione. Ma 
ebbe speranza che tutti avrebber volentieri fatta la guerra 
a' ribaldi eh' erano al soldo del Pontefice, e le sue previsioni 
rimasero avverate. Que' reggimenti iniziarono egregiamente 
la lor vita militare resistendo a ogni fatica, mostrandosi i 
giovani militari pronti ad affrontar qualunque pericolo, de- 
stri, obbedienti, vogliosi di farsi onore come vecchi soldati. 

Levato il campo, partì adunque la 13' divisione piena 
di speranza. Molti di noi non potevano convincersi come 
il Governo del re potesse avventurarsi in simile ardua 
impresa che l'Europa avrebbe vista di mal occhio. Molti 
ancora eran dubbi se avremmo proceduto innanzi. 

Giunta la divisione sulla sinistra del Foglia, una bri- 
gata trattennesi a Mondaino e T altra a Monte Gridolfo. Il 
di 1 1 il Generale aveva ordine di staccarsi dal 4° corpo, 
varcare il confine, e traversare i gioghi degli Appennini 
per a Perugia, rimanendo a disposizione delle circostanze, 
e sotto gli ordini di S E. il generate in capo. Dirigendosi 
a Urbino, insorta da tre giorni, e guarnita da pochi volon* 
tari, incontrò la truppa gravi difficoltà nelle vie da per- 
corrersi. Una parte raggiunse Urbino ad ora tardissima. Le 
notizie recavano i nemici «ingrossarsi a Fossombrone, nella 
vai di Metauro : artiglierie formidabili, battaglioni tutti di 
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Tedeschi. Cadorna noa esita ad affrettar la marcia per 
toccar Fossombrone, ma ciò non è possibile per quel giorno. 
Le genti d' Urbino resero ancor più incerte le voci dei 
villani. Giudicando adunque Cadorna che il nemico, piutto-^ 
stochè pensare a ripigliare Urbino, avrebbe deciso ai riti- 
rarsi o di procedere a Scheggia (nel qual caso il partito, co- 
munque arrischiato e imprudente, avrebbe pòrto gran danno), 
pensò d' occupar Calmazzo, punto di congiunzione delle 
strade d'Urbino, Fossombrone e Gubbio. £ questa fu im- 
pnortante decisione che denota nel nostro Generale occhio 
sicuro ed esperto nel condurre la guerra, come i fatti diranno. 
La marcia fu lenta perchè i volontari avean rotti i ponti 
per quella via, e occorse ripararli per mezzo del Genio, e 
ripartire il giorno appresso. 11 successivo dì frequenti annunzi 
ripetevano che una forte colonna di nemici avviavasi a Cal- 
mazzo da Fossombrone. Ciò cruciava il cuore del Genera- 
le, privo di cavalleria, impotente a proseguire oltre perchè 
i ponti non erano ancor ricostrutti: e d'altra parte timoroso 
che il nemico volesse prevenirlo in posizione sì eccellente. 
Ond' è che appena rifatti i ponti, inviò la brigata Parma a 
Calmazzo che incontratovi e fugato il nemico, dette agio 
alle rimanenti truppe di raggiungerla. Prima di proseguire 
innanzi, volle però il Cadorna assicurarsi del nemico che 
rimaneva indietro, e ingannarlo sulla vera sua posizione. E 
mandò il reggimento 36^ a Fossombrone per batterlo, se 
fessevi stato, e farlo sgombrare. Sennonché i soldati del Papa 
non aspettarono di pie fermo gli avversari, voltando il tergo 
air apparire del loro kepy. Il Generale ordina quindi, ap- 
pena intero colla sua divisione, la partenza per Cagli, e 
qui, incominciando ad alzarsi le creste degli Appennini, 
giovava guardarsi da ogni parte, essendo i Pontificii, se- 
condo suonavano le voci comuni, sparsi sulle alture, dove 
concentrati, dove no. — Fu proseguito dipoi a Gubbio ; e 
durante la marcia, lettere del generale in capo annunzian 
presa Perugia, concentrarsi forse Lamoricière su Foligno, 
inutile l'andare oltre per la divisione fino al luogo prima 
stabilito, e dovere invece situarsi fortemente sulle giogaie 
degli Appennini, pronta a respingere il nemico che retro- 
cedesse a Scheggia od a Gubbio. 

Fermarsi allora tra questi due luoghi fu il primo ordine 



— 52 — 

dato al Generale, e malgrado la mancanza d' acqua e d* al- 
tro, stabilir le truppe formidabilmente in modo da potere 
accennare sì in rapido modo che efficace da una parte e dal- 
l'altra, conforme gli eventi. In questo, ecco venire altro ordi- 
ne del generale in capo che il nemico essendo sempre a Fo- 
ligno, la 13" divisione a vanzassesi a Gualdo Tadino, più verso 
Nocera, onde accennare all'attacco che volevasi fare colà. 
Ma le truppe giovani mostravano essere streme di forze e 
affrante dalla fatica dopo 10 giorni di lunghe, incalzanti e 
continue marce. Rovinata la calzatura e le vestimenta per 
le piogge e le pessime vie; ritardare i carri de' viveri e i 
bagagli, e tutto accennare esser necessario almen due giorni 
di riposo a questi poveri soldati, vivi e aitanti per entusia- 
smo, ma prostrati dal peso del lor corpo. Il Generale trat- 
tennesi un giorno per riparare a lutto, tanto più ch'era im- 
possibile, anche continuando la marcia, raggiungere il ne- 
mico lontano più d'un giorno da Gualdo Tadino. 

Diressesi poscia a Fabriano. La divisione era vicina a 
proteggere il 4° corpo per la Val d' Esine superiore. Infatti 
il generale pontifìcio spedì ricognizioni a Fabriano e nella 
Val d'Esine, inquieto che una divisione fosse pronta a scen- 
dere in Val di Potenza alle sue spalle. Nel giorno 18 in 
cui fu combattuta la battaglia di Castelfìdardo, Cadorna, te- 
mendo che Lamoricière, superiore a lui di forze, avrebbe 
tentato il passo che da Matelica per Albacina poteva con- 
durlo nella bassa Valle di Esine ad affrontare alle spalle o 
sul fianco il A* corpo, ordinò la brigata Parma ad Albacina, 
eh' era una delle strade dentro le quali volevasi tener rin- 
chiuso il nemico, e formidabile posizione insieme. Qui pure 
appariscono alti concetti di guerra in Cadorna. 

Vinto a Castelfìdardo, il nemico sbandavasi, e la divi- 
sione raccolse importanti dispacci e prigionieri in copia. 
Seguitando dappoi le marce fin sotto Ancona, ebbe il Ca- 
dorna per compito d' investir la piazza dalla parte di mare. 
Il 24 ottobre inoltrasi sulle opere esterne della città, col- 
legandosi colle truppe della T divisione eh' era sulla destra. 
S' impadronisce del Posatore con un colpo di mano, mal- 
grado il fuoco tremendo della piazza : le truppe distende e 
accampa in posizione. Il 27 un battaglione bersaglieri im- 
padroniscesi del forte Scrima, protetto da una sezione di 
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cannoni rigati. Cadorna fa subito rovesciare dal forte le 
opere contro la piazza, nottetempo, durante il fuoco non 
interrotto del forte principale. Indi vi piazza una batteria, 
fa riattare le lunette, e ricolloca il parapetto onde porre alla 
sinistra un' altra batteria d' obici per colpire nel vivo il Laz- 
zeretto. Il giorno appresso Cialdini spedì Cadorna a Borgo 
Pia, occupato da bersaglieri, per organizzarvi le offese con- 
tro la Piazza da quel lato. S' impossessa quindi il Generale 
con un colpo di mano del Lazzeretto, ch'era occupato 
da' nemici, bene armato, e trovavasi a un tiro di pistola 
dalle mura della Piazza. 

Il nemico fulmina sì di giorno che di notte, avendo in- 
clinati i suoi cannoni alla nostra direzione. Ma la batteria 
compiuta, e che stendesi fino al mare, incomincia i suoi 
fuochi formidabili, e tutte le opere di Cadorna vomitan 
fuoco. I soldati hanno una condotta che meglio non potreb- 
besi appellare che sublime, e gli ufficiali. e i comandanti 
veggono esultando atterrarsi a poco a poco uno dei forti 
baluardi del dispotismo papale in Italia. Non aperta ancora 
la breccia per la distanza del calibro, il Cadorna fé appli- 
care il petardo alla porta ; quando un ordine di Fanti vien- 
gli comunicato perchè cessi ogni offesa contro la piazza, 
avendo Lamoricière chiesto di capitolare. 



XXVI. 

• 

Abbiam visto il Cadorna valere sì d' intorno una piazza 
forte per ogni sorta lavori di approccio, come in campo 
aperto per concetti strategici e scienza di logistica e di tat- 
tica. Noi che scriviamo T abbiam seguito in questa campa- 
gna, e ci ha sorpreso vederlo piantare i campi da sé, tra- 
scorso il confine, appena la divisione era pervenuta al ter- 
mine di una marcia. 

Lecompte, nella sua opera L* Italie en 1860, fa alcuni 
appunti sulla 1 3' divisione attiva per la campagna dell* Um- 
bria e delle Marche, che noi vogliamo per un momento esa- 
minare. 

Ei dice : oc Une tàche moins eclatante, mais très-pénible 
» fut celle de la 13* division commandée par le general Ca- 
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» doma, en s avangant par l'Appennin pour rallier les deux 
» corps, c'est à dire pour élre ballotte à droite ou à gau- 
» che suìvant le jeu des événements. 

» Partie de Saludeccio sur Urbin le <<, elle ne vit l'en- 
» nemi que danscette première journéeàCalmazzoen avant 
» d'Urbino, où leseclaireurs refoulèrentceuxde Kanzler. Le 
» 42 elle occupa Fossombrone par une de ses brigades, 
» puis se concentra a Calmazzo. Le lendemaio, par une 
» rude marche, elle attaignit Cagli, et le 14 au soir, Gub- 
» bio, de lautre coté de l'Appennin, à une forte journée 
» de Perouse. Là, entrant dans la sphère d action du 5« corps, 
» elle rcQut l'ordre du commanda nt en chef de se porter 
» sur Gualdo pour marcher ensuile sur Nocera et Foligno. 
» Cet ordre était parli la veille du Quarlier-général de Pie- 
» rantoni, au moment où Fanti, recevant la nouvelle de 
» la concentration ennemie du 12 a Foligno, s attendai t à 
» devoir livrer une bataille aux envirpns de ce dernier 
» point. » 

Lecompte pronuncia tanti errori quanti giudizi. Ce ne 
dispiace per lui, utiìciale d' altronde distintissimo, ed abile 
soprammodo nelle cose di guerra. 

In primo, non è vero che la divisione Cadorna vedesse 
il nemico solo a Calmazzo in prossimità d' Urbino, dappoi- 
ché ella ebbe in prima linea l'attacco di sinistra d'Ancona 
a Borgo Pia, e la presa del forte Scrima, fatta prima 
d'ogni altra operazione intorno Ancona. 

11 giorno 12 non fu occupato Fossombrone, come il 
signor Lecompte farebbe supporre; ma in quel giorno tutte 
le forze di Cadorna attendevano che i ponti fosser rifatti, 
già guasti, come a suo luogo è detto, da bande di volon- 
tari. E intanto, interessando al Generale di prevenire il ne- 
mico sopra Calmazzo, vi spedì una brigata che ne fugò e 
sbaragliò l'avanguardia. Questa brigata fu in seguito rag- 
giunta dal resto delle forze. Nel giorno successivo fu spe- 
dito un reggimento a Fossombrone e poca artiglieria, mentre 
il grosso della divisione avviavasi a Cagli, all' oggetto di 
scacciar l'avversario di colà, se pur fessevi. Ma era fug- 
gito allora. Le forze slaccate riunivansi in breve alle altre, 
ottenuto lo scopo di non far vedere al nemico la nostra 
direzione, e di consolare un poco gli afflitti abitanti di 
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Fossombrone che aveanci visti partire col cuore in af- 
fanno. 

Ma Lecompte prosegue: 

<( Le 15 au matìn, Cadorna retourna d*abord en ar- 
» rière à rerabranchement de Scheggia» od il eut mieux fait 
» de sarréter la veille pour prendre des ordres ultérieurs; 
» puis arriva le soir à Gualdo, nouveau carrefour et benne 
y> position dexpectative, où sa troupe, extenuée par des 
» marches redoublées et par le manque des vivres, obtint 
» de s'arréter deux jours, le 16 et 17 : mais un peu après 
» il rcQut un contrordre, et dut refranchir l'Appennin pour 
» se porter le 17 sur Fabriano, puis le 18 à Albacina, 
» et de là à Macerata pour le vai Potenza. » 

Qui crescono di proporzione gli errori. 

É falso che il 15 Cadorna ritornasse a Scheggia; e quanto 
al dire eh* egli avrebbe fatto meglio trattenendovisi, ciò ne- 
gasi assolutamente. 

Partendo egli da Saludeccio aveva V ordine di raggiun- 
ger Fanti verso Perugia, ma cammin facendo da Cagli 
per Gubbio, ebbe un espresso da Fanti stesso che obbliga- 
vaio ad accampare in sugli Appennini, tra Scheggia e Gub- 
bio, sulle due strade che da Foligno recano a quelle loca- 
lità. E ciò in vista che Lamoricière avesse potuto per dette 
strade inoltrarsi. Giunto in sulle alture appenniniche, ecco 
venirgli altro annunzio che Lamoricière incamminavasi da 
Foligno per Castelfiorito e Macerata, e ch'egli dovesse in- 
seguirlo. Quindi era forza il dì 14 ire a Gubbio più vicino 
di Scheggia, quand' anco la divisione avesse su quelle cime 
dovuto accampare. Il 15 fu fatta la marcia da Gubbio a 
Gualdo Tadino per la strada diretta, ma senza ritornare a 
Scheggia. 

Lecompte soggiungeva ancora: 

« Pendant le combat de Caslelfidardo que nous allons 
» voir se livrer entre Cialdini et Lamoricière, la 13' di- 
» vision se trouva dono à trois jours de Taction, d où lon 
» doit forcément conclure que cette division manqua son 
» but puisquelle était tout spécialement chargée de faire, à 
» droite ou à gauche de TAppennin, selon le circonstances, 
» l'appoint nécessaire pour presenter à l'ennemi une force 
» supérieure » 
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Se queste asserzioni fosser d*un uomo di minor me- 
rito del signor Lecompte, offrirebbero argomento d' ine- 
stinguibile riso. Pronunziate da lui, si possono confutare. 

Asserendo egli che la divisione doveva sempre trovarsi 
a destra o a sinistra dell' Appennino a seconda delle cir- 
costanze, sembra essersi dimenticato che questa catena di 
monti è qualcosa di simile a Ossa e Pelio soprammassati 
per opera de' Titani, e che la distanza tra Perugia e 
V Adriatico non si percorre col pensiero, o con un tratto 
di penna. Parrebbe che Lecompte ritenesse potersi in un 
giorno avvicinare le due linee d'operazione. Egli riflette 
inoltre che la divisione contribuì molto al buon esito della 
guerra, indipendentemente dalle operazioni da lei fatte sotto 
Ancona, e ciò solo colle marce opportune. Prima d'incomin- 
ciar la campagna, tre divisioni trovavansi al confine pontifi- 
cio verso r Adriatico, e due nella Toscana. Intanto Lamori- 
cière girava col nerbo principale delle sue truppe intorno 
a Foligno, o almanco ivi era possibile una sua concentra- 
zione. In conseguenza la prima piazza da espugnare era 
Perugia. Da questa parte adunque occorrevano senza dub- 
bio maggiori truppe, e Fanti ordinò perciò che la divisione 
Cadorna, pei valichi degli Appennini, raggiungesse il 5** corpo 
a Perugia. Questa marcia era inoltre utile per appoggiare 
la sollevazione d' Urbino e d' altri luoghi ; utile ad occu- 
pare l'importante punto di Calraazzo e far retrocedere il 
nemico : utile infine a una dimostrazione verso Fossombro- 
ne, e a confortare i popoli di Cagli e Gubbio. Se il nemico 
non pertossi da Foligno a Scheggia ed a Gubbio, e se Pe- 
rugia tosto cesse alle armi, non è da condannarsi la pre- 
veggenza del capo che poneva mente a quelle eventualità. 
Che se la divisione non potè fare impeto sui nemici a Ca- 
stelfidardo (riuscendole impossibile far marce più che for- 
zate sugli Appennini), è altresì vero che Lamoricière avea 
perduto assai forze alla spicciolata, e che Cialdini il gior- 
no 18 impiegò delle sue truppe solo una terza parte. Se 
poi il generale pontificio avesse accennato ad Ancona con 
forze serrate, anche Cadorna avrebbe agito diversamente, 
e prima di passar due volte l'Appennino, sariasi unito a 
Cialdini per qualunque evento. Se la divisione in ultimo 
non potè giungere in tempo per Castelfìdardo, giunse però 
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in tempo per V assedio d' Ancona, e collocatasi a Borgo 
Pia presso il Lazzeretto, ebbe il Cadorna la direzione di 
tutte le operazioni d'assedio da quella parte sotto un'in- 
cessante grandine di palle, una delle quali, di forte cali- 
bro da cannone, penetrò nella camera ov'egli scriveva. E 
Lecompte ci assicura che i soldati di Cadorna non videro il ne- 
mico se non a Calmazzo. Ma è veramente ingiurioso questo 
modo di giudicare le azioni d'un generale in guerra, senza no- 
tizie certe, senza consultar la carta, senza buoni ragionamenti! 

La divisione, muovendo da Bagnacavallo per Ravenna 
fino ad Ancona, fece diciassette marce con un sol soggior- 
no. E ciò sotto ardori irresistibili, con pioggie, per iscoscese 
vie, tra' gioghi ardui degli Appennini. Se a questo aggiun- 
gesi che il maggior numero de' soldati eran giovanissimi e 
molti volontari, e quindi riuovi alle fatiche della guerra, 
vedrassi se essa manqua son but E sotto Ancona ebbe 
gloria vera ! 

Sentiamo come si esprime in proposito la Rivista Mi- 
litare, V.^ 4^ dell' anno 1861 : 

a Mentre suU' estrema destra il 5"- corpo ottenne cosi 
)i splendidi successi, non avea sprecalo il siao tempo il 
» 4** corpo sull'estrema sinistra. Nella notte del 25 al 26 
» essendosi ultimati i lavori alla lunetta prima, e la bat- 
» teria d' obici e dei pezzi rigati sulla sinistra ed in pros- 
» simità della lunetta, al far del giorno tutti questi pezzi 
» incominciarono il fuoco contro la piazza, gli uni contrab- 
» battendo il fuoco del campo trincerato e della cittadella, 
» gli altri (la batteria di obici) diretti al Lazzeretto ed a 
» Porta Pia. Il contegno di queste nostre batterie fu su- 
» periore ad ogni elogio. Bersagliate dai fuochi del campo 
» trincerato della cittadella, che aveano su di loro un im- 
» ponente comando, esse seppero mantenersi salde al lor 
» posto, malgrado che rovinasse il parapetto della lunet- 
» ta, e si trovasse quasi allo scoperto la batteria d'obici. 
» In mezzo a quella grandine di palle e di bombe che ro- 
» vinavano sulle batterie, i tiri dei nostri furono sempre 
» ben aggiustati, ed il massimo ardire si serbò sempre nei 
D comandi e nel servizio dei pezzi. » 

E altrove : 

« Frattanto all' estrema sinistra cominciavano le opera- 
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» zioni d'approccio alla Porla Pia, <:he furono con tanto 
» vigore e così brillantemente condotte dal generale Ca- 
» doma. Il mattino del 27, avendo il Cadorna avuto l' or- 
» dine di assumere la direzione di questi attacchi, egli 
» trasferisce il suo quartier generale a Borgo Pia, già oc- 
)) cupato fin dalla sera precedente da* bersaglieri che vi si 
» erano solidamente mantenuti, sebben sotto il fuoco dei 
» sei pezzi d'artiglieria sovrastanti alla Porta Pia, dei quali 
» quattro infilavano la strada principale e due fiancheg- 
» giavano l'ingresso della Porta. Riconosciuta tosto la lo- 
» calità, il Cadorna dovè convincersi non esser possibile 
» un attacco di viva forza per quella parte senza in prima 
» aver costretto al silenzio la batteria sottostante ; epper^ 
» ciò risolveva di far occupare in quella notte, per sor- 
» presa, se possibile, o di viva forza, il Lazzeretto, e di co- 
» strurre una batteria di otto pezzi sulla strada del Borgo. 
» Questa doppia disposizione permetteva di far molestare 
» vivamente gli artiglieri nemici dalle finestre e dalle fe- 
» ritoie del Lazzeretto, e di centra bbatte re di fronte le ar- 
» tiglierie della cortina di Porta Pia. » 

E dopo aver descritti tutti i lavori ordinati con rara 
attività dal Cadorna, osserva lo stesso accreditatissimo gior- 
nale « che il general Fanti, apprezzando tutta Timportan- 
D za, per la pronta decisione deir assedio, di mantener saldo 
» il piede nel Lazzeretto e nel Borgo Pia, su' qìiali fin dal 
i> mattino il nemico avea concentrati tutti i fuochi dei forti 
» sovrastanti, e perfino delle batterie del Molo e della Lan- 
» terna, fulminando incessantemente la strada, il Lazzeretto 
» ed in più sensi V intero Borgo Pia, invitò Persane a con- 
» trabbattere le batterie del Molo, la bocca del Porto e le 
» altre difese marittime della piazza, onde distrarre Y atten- 
)) zione del nemico mentre starebbesi compiendo la batte- 
» ria di Borgo Pia, la quale prolungavasi fino al mare per 
» ricevere oltre ai primi otto pezzi da sedici, altri tre dello 
» stesso calibro, e due da 40 sbarcati dalla squadra. » 

Molto infatti fece il Cadorna sotto Anconar e s'adoprò 
per il bene della guerra, al cui esito (osiamo dirlo senza 
riserva) potentemente contribuì. Colse gloria meritata, e dio 
a vedere esser nato a grandi cose in campo. 

S' allargò per questa campagna la sua riputazione mili- 
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lare, e venne assai festeggialo al suo rilorno per le Marche 
e Legazioni. Giovine generale, già comandante un corpo nu- 
meroso davanti il nemico, meritava il plauso de' popoli li- 
berali. A lai fascino s'aggiungevano l'eleganza e l'avve- 
nenza della persona, eccitanli maggior simpatia. Sicché l'an- 
dare à Bologna fu per lui e per la divisione un seguito di 
liete ovazioni, figlie di entusiasmo. 

Il Governo lo fé commendatore dell'Ordine militare di 
Savoia, e presto luogo^lenente generale. 



XXVII. 

I 

Dopo s\ rapida e brillante campagna, l'Austria faceva 
sue rimostranze a Borgoforte ingrossando, consueta a mi- 
nacciare quand'è impotente; la quale, se possibil le era, 
avrebbe a quest'ora inondalo mezza Italia. Nazione che 
rompe l'equilibrio d'Europa, e adduce sempre il comuii 
pericolo, vuoi col sistema di terrore col quale attraversa i 
desideri! dei popoli che governa, vuoi coli' animo intento a 
conquiste, o colla feroce voglia, che mai non sazia, (come 
l'epa di Vitellio non unque ripiena) d'uccidere con cape- 
stri e mannaie i figli d'Italia. Memorabile l'epoca del 4821, 
nella quale Francesco d' Austria tolse all' Italia lutti i suoi 
grandi figli, e li rinchiuse, o meglio seppellì vivi nello Spiel- 
berg, sotto il gelido cielo di BrUnn in Moravia 1 È vero 
che fece dono d'un cuore alla Madonna di Loreto, e in 
questo modo le partite vennero pareggiate I Sangue e re- 
ligione di Cristo nei principi! di Casa d'Austria forman 
perfetta armonia ! 

Il Governo italiano concentrò intanto 40 mila uomini a 
Piacenza per dare anch'esso segno di vita. La divisione 
Cadorna andò là, e vi rimase fino al 7 febbraio 1861. Il 
generale Cadorna venne allora nominato comandante mili- 
tare dell' isola di Sicilia. Ed eccolo a nuova e difficile mis- 
sione un altra volta. 
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XXVIIL 

Come trovavasi la Sicilia in que' tempi? Come avevanla 
lasciata i Borboni ? Come avevanla essi governata ? Quale 
è l'indole di questi isolani, e come son docili airimperio 
anche mite? 

Se fosse il luogo opportuno, tenteremmo parlare a 
lungo de' Borboni incominciando da Carlo III, che nel 1759 
fu chiamato a salire sul trono di Spagna. Pur giova ram- 
mentare, anche di volo, le lor gesto a Napoli. 

Ferdinando I (della famiglia delle tigri) regnò da quel- 
l'anno fino al 1825; epoca lunga ch'egli seppe render fa- 
mosa per orrende stragi, per delitti inauditi, per avvenir 
nienti crudeli quasi nuovi nell' Istoria. Sposò Maria Carolina, 
figlia a Maria Teresa, empia donna, infedele consorte, av^ 
velenatrice del -figlio, sanguinaria, dedita a libidine come 
la moglie di Claudio. Né Giovenale né Plinio avrian potuto 
parlare di lei in termini diversi di quelli che adoperano per 
Messalina. 

Ferdinando le concesse di sedere nel Consiglio de' Mi- 
nistri dopo un anno di matrimonio, dando i suoi popoli in 
preda ali Austria. Ei non occupavasi d' alcuno affare di 
stato, se non fosse di firmar sentenze di morte. Pigro, cru- 
do, vii figlio d'un vjl padre. Chiamossi a Napoli Ferdi- 
nando IV e in Sicilia Ferdinando III : assunse poi il titolo 
di Ferdinando I. E soleva dire che Ferdinando I non po- 
teva rammentarsi delle promesse fatte da Ferdinando IH 
alla Sicilia ! 

La Corte offriva spettacol di donne perdute, come Lady 
Hamilton ; di ministri atroci^ come Acton ; di poliziotti che 
rendevano il Principe più tristo ch'ei noi fosse, e di san- 
gue e di strane reità. Ferdinando ritraeva a un tempo del 
Domiziano e del Caligola. Per ferità valeva il primo e il 
secondo con un poco di Caracalla. Per pensieri scurrili da 
equipararsi a Caligola. Ognun sa che questa belva, fatto 
Consolo il suo cavallo Incitato Tebe avea greppia d'avorio, 
gualdrappa di porpora, collana ai gemme, e casa, e arredi, 
e servidori), sé medesimo finse uà nume, e come tale 
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facevasl adorare. Ferdinando Borbone credeasi pure un 
nume, farneticando col diritto divino, e colla scienza infusa 
da Dio nei re. 

Nel 1789 il cardinal RuBb coi suoi briganti, ripiene di 
sangue le Provincie meridionali, rimise in trono il Monarca, 
esule in Sicilia. Quarantamila patriotti avean capitolato 
sulla fede d'esser salvi, avendo perfino ottenuto la firma 
di Nelson ch'era nelle acque di Napoli. Dovere esser salvi 
avea lor detto Ruffo a nome del Governo, sendo Plenipo- 
tenziario, e firmò il Trattato concluso. Cedessero i Forti di 
buon animo, fidassero nella clemenza del Principe, e fra 
breve avrebbero salpato da Napoli su legni regi per quel 
destino che avesser desiderato. Quei patriotti (inutile è il 
dirlo] appartenevano alle classi migliori del Napoletano, sì 
per censo, s\ per dottrina, s\ per altezza di animo. Stirpe 
di magnanimi^ che mai non si spegne in Italia, malgrado! 
conati dell' Austria e de' preti. Ricevuti a bordo ne' legni 
ch'eran nel porto, Ferdinando ruppe il Trattato, e squar- 
ciate le vele e infranti i timoni, rimasero i navigli sotto il 
fuoco de' Forti. La strage incominciò dal vice-ammiraglio 
Caracciolo, appiccato all'antenna della Minerva. Era ven- 
detta giurata da Carolina per un intrigo d' amore con Acton 
scoperto nella casa di quel valentuomo. Scene più orrende 
di quelle non ofifre il settembre immaginato da Giorgio 
Danton. Fu nominata una Giunta che tutti condannasse a 
morte : pochi andarono in esilio. Leggasi il Colletta che 
parla di 30 mila prigionieri ch'erano in Napoli, la maggior 
parte dentro i sotterranei de' castelli ed altre cave insalu- 
bri ove non era letto, sedie, lumi, arnesi da bere e da co- 
prirsi. Leggasi di quell'infame consesso chiamato Giunta 
quanti condannasse a morte ogni giorno, e con quali prove. 
Essa adunavasi la notte perchè le opere di sangue fuggono 
la luce. Eranrvi innumerevoli individui che il Tribunale man- 
dava a morte da sé ; eranvene altri la cui sentenza doveva 
essere confermata dal Re, che non negavasi mai, come il 
boia, di far teste. Quell'epoca ha segnato la più grande 
strage del mondo. Danton, Marat e Massimiliano Robespier- 
re impallidiscono colle lor tremende figure davanti a Fer- 
dinando L Napoli ha forse dimenticato queste scene ? Qual . 
napoletano potrà esservi, sì dimentico di sé, sì rinnegato 
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e s\ abietto che desideri ancora i Borboni? Se v'è, che 
Iddio lo maledica tino alla settima generazione I 

Re Ferdinando, dopo fiumi di sangue, degradò san Gen* 
naro per aver fatto il miracolo a una minaccia di Cbam- 
pionnet, e nominò in suo luogo sant'Antonio che il decreto 
diceva esser noto per fedeltà alla Casa regnante ! Vedete 
s'egli credevasi un nume, come Caligola? Altri che un 
nume non può degradare i santi I 



XXIX. 

Cacciato di nuovo dopo la battaglia d*Austerlitz iti Si* 
cilia, He Ferdinando dette all'Isola una Costituzione che 
dichiarava esser quella indipendente da Napoli, anche s'egli 
avesse in seguito riacquistato il rimanente del regno. Tor- 
nato sull'antico Trono dopo la caduta del primo Impero 
Francese, distrusse la Costituzione e prese il nome di Fer- 
dinando I. Uccise nella reggia un figlio di Carolina e del 
Ministro Aclon, e dato da essa in custodia ad un frate. E 
il frate ancora disparve, e mille e mille altri d' ogni ceto. 
E in mezzo a cotali delitti giunto all'anno 1825, morì d'un 
fiero accidente, lasciando il regno al tìglio primogenito per 
nome Francesco I. 

Quest' altra fiera regnò cinque anni senza interrompere 
le opere paterne. Prima d'incominciare il regno, andò ad 
ossequiare l'imperatore d'Austria a Milano, pregandolo di 
continuargli l'occupazione tedesca che durava da quattro 
anni a Napoli. Visse fino al 1830. e fece scorrere in copia 
il sangue de' suoi sudditi, dominato da' preti e da Viglia 
che l'avea salvato dal veleno di sua madre Carolina. E 
sanlo Salerno, e Franco Saverio, Del Carretto, e le genti 
fucilate dovunque, e i paesi spianati, e la mannaia in giro, 
quasi regina. Fece anche riporre in gabbie di ferro le teste 
di 60 martiri che furon mostre al popolo in processione. 

Morto il carnefice, altro ne successe che la coscienza 
pubblica chiamò Re Bomba, o Bombardatore, per nome 
Ferdinando IL Che dire di questo orrendo uomo? Non ha 
egli insanguinata la nostra epoca? Non ha egli fatti ma^ 
celiare i fratelli Bandiera dopo averli ingannati con false 
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notizie? Fatta morir di dolore una santa donna, la regina 
Cristina di Savoia, sorella di Carlo Alberto e sua moglie? 
Mandati legni a Palermo, nel 1837, quando il cholèra de- 
vastava Napoli, onde colà s' appiccasse il malore, e la fer- 
vida isola, spente più centinaia di migliaia di sudditi, fosse 
meglio governabile ? Non mitragliò, col braccio di Del Car- 
retto, que' generosi sollevatisi in massa per s\ inaudite in- 
famie? Non trattò la Sicilia come paese conquistato? Non 
fece macelli nelle Calabrie, in Aquila, a Reggio, a Gerace 
e in altri molti luoghi? Non mitragliò l^alermo anche 
nel 1848? Non emp^ di vittime devote alla morte le pri- 
gioni e le galere? 

Infranse la Costituzione giurata, fece saccheggiare Na- 
poli dopo un fuoco micidiale de' Forti, fucilò, imprigionò, 
perfino uomini come Poerio. Le torture, le legnate e la 
fame uccisero quindi i prigionieri a migliaia. 
Morì, sudando sangue, nel 1859. 
Venne a regnare Francesco II che i popoli appellano 
Be de' briganti. Egli, il Claudio della famiglia, non è infe- 
riore agli antenati e al padre crudo, per malvagità : sol 
mancagli la mente per governare. A suo tempo canonici, 
vicari; monaci, cappuccini aiuti ad Aioàsa, o meglio mini- 
stri del mastro di giustizia. L'arbitrio regnava in tutto. 
Ebbe Francesco il pensiero di bombardare Napoli: le po- 
tenze noi vollero. Eccovi prova di sue virtù da Claudio. 
Faceva legare le arterie e le articolazioni con sottilissime 
funi, ripetere i salassi molte volte al giorno, poscia dar 
legnate con nerbi di bove o bastoni guarniti di chiodi : di- 
giuno prolungato, e privazione d'acqua per 48 ore. Il 
padre Costa, gesuita, era grande inquisitore. Carini in Sici- 
lia è saccheggiato, incendiato e raso dal suolo. E presso 
Vicarìa sentonsi dal passeggiere gemiti come di morienti 
che tolgono di potere andare oltre. Ma tutti muti riman- 
gono come un popol di schiavi. E i viandanti, appena uditi 
que' sospiri sotterranei, proseguono senza voltarsi, paurosi 
pur dell'aria. Quando le prigioni son troppo piene (arte 
vecchia ne' Borboni di Napoli), mercè alcuni passaggi e 
alcuni trabocchetti Francesco provvede al comodo. Ad altri 
la fame amministrava il rimedio d'ogni male, la morte. 
E questo Re è l' amico di Pio IX, vicario in terra di Gesù 
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Cristo. E questo è quel desso che manda da tre anni man- 
dre di briganti nelle provincie di Napoli, che brucian gli 
uomini vivi, dan torture, levan gli occhi, e macchiano 
r innocenza delle garzonette 1 Pio IX ha sapulo assai bene 
scegliere il suo amico 1 

Con tali governi passati, in quali condizioni potevan 
trovarsi la Sicilia e Napoli nel 1861 ? A^iungiamo che 
i Siculi, popol generoso ma fiero, hanno sempre avute 
velleità d' autonomia, come sogliono gì' isolani. Di più, 
Palermo è popolosa, calda, violentissima. Procede a guisa 
di marea: se sonovi i venti, s'alzano i fiotti a som- 
mergere. * 



XXX. 

Cadorna, nominato comandante militare dell'Isola, dove- 
va incontrare diflìcoltà gravissime. Nondimeno partì fidando 
nel suo buon genio, e nella sorte che avevagli arriso fino 
a quel punto. 

Aveva late ed ampie attribuzioni. Doveva impiantar 
neir isola tutti i servizi militari, e la militare amministra- 
zione, e dar sistema a varie centinaia d' ufficiali garibal- 
dini e lor famiglie. 

Trasferito a Palermo, apri sua missione con questo 
ordine del giorno: 

a Assumendo il comando militare dell'isola di Sicilia, 
x> sarà mia cura particolare di affrettare quel giorno cui 
D gli ordinamenti militari assimilati costituiranno forza 
» omogenea e compatta, ch§ tanto conferisce a render la 
» Nazione unita e rispettata in ogni evento. 

» Onde provvedere a questa prima necessità di chi è 
» maturo ai destini gloriosamente compiuti colle armi, col 
» senno e con ispontanei voti, io faccio assegnamento sulla 
» continuazione del concorso delle varie autorità, sullabne- 
D gazione eh' è militare virtù, sui sensi patriottici di tutti, 
» ed in quello spirito di conciliazione che in tempi, diffi- 
» cili sopratutto ognuno deve recare in tributo sull'ai- 
» tare della patria. » 

Vedete lo spirito largo che regna in questo scritto, e i 
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concetti patriottici che vi campeggiano ! Cadorna parla 
precipuamente di conciliazione, necessaria in que' tempi e 
ìq quelle circostanze. Tutti gli alti animi son conciliativi 
per natura, né le grandi opere possono compirsi senza 
conciliazione, ch'è dialettica ed armonica tra le parti discor- 
danti. Cadorna aveva a domare una fazione, turbatrice* 
deir ordine a Palermo, la quale, presieduta da ufficiali gari- 
baldini che avean seguito il glorioso Generale sol dopo i 
fatti di Capua, voleva esercitare onnipotenza nel paese, 
dicendo averlo acquistato per diritto, e dovere il governo 
venire a patti con essa. Dovevasi batterla questa fazione 
sembrandt) d'accarezzarla: l'impresa era difficile, perchè 
trovavasi seguito numeroso dietro ad essa, e la plebe non 
lascia mai chi T abbaglia. I generosi compagni di Gari- 
baldi fin dallo sbarco in Sicilia o eransi ritirati, o si 
mostravan moderati, avvegnaché il merito porti seco mode- 
razione d' idee, come il fare presuntuoso è partorito sol da 
ignoranza. 

Il Generale, ricevuti a Palermo gli ufficiali della bri- 
gata Re eh* avean contribuito all'ordine mercè un conle- 
gno egregio e pieno di dignità, disse loro con quella facon- 
dia elegante che si lo distingue: 

« Piacemi rammentare anche una volta che in paesi 
» liberi Tarmata è istromento di civiltà. Voi avete meri- 
» tato della patria per sì bel contegno da voi tenuto in 
» questa magnanima ma troppo eccitata città di Palermo. 
» In questi tempi ne* quali ognuno che meriti meno vuole 
» alzarsi a danno della società e del Governo, tentando 
D tumulti di plebe e disordini in piazza, volevasi in Sici- 
» Ha una brigata come la vostra. Ridurre tutto all'ordine 
» mercè la ragione, il bene agire, il conciliar le cose, è 
» opera santa. Battere è presto fatto, ma questo popolo 
» è stato fatalmente anche troppo battuto. Dite per me 
» alla bassa forza che il paese e il Governo vi ringraziano 
» tutti, e prima voi come capi. Proseguite finché ogni dif- 
» ficoltà sia vinta, e gli animi calmi. 9 

Parlò agli ufficiali dello spedale San Massimo cogli stessi 
concetti di patria. Insistè sulla disciplina da mantenersi, 
suir ordine, sui doveri di tutti. Impiantò in quello le basi 
d'amministrazione nuova; si riserbò a cambiarvi personale 
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se occorresse, e accennò a ciascuno la via da segui rsi- 
Kel dì 13 raarzo volle fare una visita all'Istituto Garibal- 
di, e là trattennesi a lungo per vedere ogni cosa, ogni 
sistema, dal vitto air istruzione. Riunì i monitori di queTan- 
ciulli, e parlò della parte nobilissima eh' essi eran chiamati 
a compiere, educando giovinette anime alla patria, della 
quale un giorno dovevano essere propugnacolo. Gli eccitò 
a raddoppiare di sforzi perchè l' educazione riuscisse pro- 
ficua, mostrandosi dell' esterno e di quanto avea visto assai 
sodisfatto. Disse delle condizioni italiche, del Garibaldi sotto 
il cui nome riconoscevasi queir Istituto, dell' utile grande 
ch'essi potevan recare alla società adoperandosi a tutt' uo- 
mo per que' teneri germi, quandochessia difesa e scudo di 
quella provincia alla quale il cielo dopo tanto tempo avea 
resa la libertà. E siffattamente avendoli esortati, rivolsesi 
dopo agli alunni, i cui sguardi innocenti e vivaci dirige- 
vansi sul volto nobile del Generale. Essere essi i benve- 
nuti ; la patria salutarli e riporre in loro alte speranze. 
Non potere essere altrimenti dacché Irovinsi raccolti in un 
collegio patriottico. Esercitino la mente a severi studi, e 
il corpo a fatiche, imitando i Greci. Non mollezze, non cat- 
tive abitudini ; ma ordine, energia e disciplina che centu- 
plica le forze. E non disciplina dispotica che comprime 
intelligenze, e slanci generosi ; ma quella che fa i soldati 
senza disfare ì cittadini. Avanti adunque, figli della Sicilia. 
Felici voi che troverete Italia già matura ai suoi destini, 
libera fino all' Alpi Giulie. Voi sapretela difendere questa 
preziosa madre di grandi e d'eroi, sulla quale una for- 
tuna avversa di diciotto sècoli s' è aggravata. Voi sapretela 
conservar formidabile, e morrete col dolce contento di chi 
non è schiavo. Corrispondete alle cure dei vostri educa- 
tori ; fate buon prò dì queste mie parole, e crescete alla 
famiglia e alla patria. 

Indi passò in rivista le truppe di presidio a Palermo 
radunate sulla passeggiata della marina. Desse compone- 
vansi di sei battaglioni della brigata Re e d'una batteria 
d'artiglieria. Riunì poscia gli ufficiali, e disse loro parole 
acconcie. La truppa in ultimo defilò. 

In quel giorno Palermo fu in festa. Infinito numero di 
gente era presente alla rivista. Gli animi incominciavano a 
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rialzarsi, e a rendersi confidenti nel nuovo Governo, del 
quale non temevano come dell'altro. Que' soldati ch'avean 
visto sotto le armi, non saccheggiatori erano come i bor- 
bonici, né ladri; ma bravi e onesti cittadini che avean solo 
il principio di difendere il paese dagli strani, mantenervi 
r ordine, e far rispettare la sua grandezza. Que' soldati 
son campioni di gloria, moderati nella forza, ispirati alla 
più severa disciplina. Non verrà mai giorno in cui essi 
trascorrano le contrade colle armi in pugno uccidendo a 
lor talento, e stuprando e facendo bottino. La vecchiezza, 
e le altrui proprietà, e le donne, e i costumi de' padri, e 
quant' altro v' ha di più sacro al mondo, sarà da essi in 
ogni tempo rispettato. Kon servirannosi della religione per 
commettere empietà, come han fatto i Borboni. 



XXXI. 

I giornali incominciavano a parlare dell'opera efficace 
di Cadorna, e fra questi i più avversi al Governo. Ciò 
era bene incalcolabilmente. Bisognava affezionarselo quel 
popolo, calmarlo, afTratellarlo colle truppe della patria, 
mansuefarlo, fargli intendere quanto il Governo fosse diver- 
so da quello che i neri rappresentavano, brutta progenie 
di scellerati. Imperocché anche a Palermo fossero quelli 
che in onta al nuovo Governo cospiravano per l'antico. 

Cadorna lavorava con indefessa diligenza. Applicava 
la sua mente a tutti i bisogni dell' isola nei rapporti mili- 
tari. Avacciava l'uniformità nelle basi dell amministrazio- 
ne, e cercava introdurre dovunque i sistemi della vecchia 
armata piemontese. Vera propaganda di buone dottrine 
ch'egli prima avea fatta in Toscana. 

Moltiplici e gravi erano le sue occupazioni. Scrivere per 
tutta risola, dare ordini a seconda de' luoghi, dell'indole 
degli abitanti, della necessità di sradicare abusi invecchiati, 
e di correggere con giusto rigore ove mostra vansi abusi. Il 
paese era uscito or ora da una rivoluzione ; quindi i mal- 
fattori facevan capo dovunque con loro opere nefande. 
Vuoisi tempo prima che un popolo che ha rovesciato un 
potere di secoli, ritorni tranquillo sotto le nuove leggi. 
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Anche Nerone, racconta Tacito, aveva i suoi partigiani ; e 
quando, non trovando chi volesse ucciderlo, e letto che il 
senato avea prescritto ch*ei venisse nudo inforcato pel 
collo a un pah, si dette del pugnale alla gola nella villa 
di Faonte, liberto, ne' sobborghi di Roma tra via Noraen- 
tana e Salari, molti piansero s\ benigno imperatore. Ricorre 
poi vero il detto di Alessandro Dumas, che ne' giorni di 
rivoluzione, e in quelli che precedono a grandi cambia- 
menti politici, tu vedi girar le vie faccie mostruose che 
per lavanti eran rimaste nascoste, fìsonomie che fermano 
il tuo sguardo pel truce aspetto e il desiderio di sangue 
che in esse tu leggi, a quella guisa che agitando acqua 
salgono a galleggiare le materie eh' eran ferme nel fondo. 

De' popoli negavansi pagare le imposte, e là occorreva 
spedir truppe, e conciliare più che polevasi, e garantire 
il Governo illuminando i villani che il Borbone avea tenuto 
come fiere selvagge. I borghi e i castelli anche vicini a 
Palermo, non eran tranquilli. Si ripetevano gli omicidi, le 
aggressioni, le reazioni contro il Governo. La stessa capi- 
tale offriva giornaliero spettacolo di morte. 

Dovevasi presidiar l'isola con adatte guarnigioni, sta- 
bilire, ordinare i tribunali, le intendenze, gli uflizi diversi, 
il genio, sistemare T artiglieria, e fare insomma opera lunga 
e diflicile. Il Generale in conseguenza occupavasi senza 
posa, e cercava studiare T indole di chi doveva coadiu- 
varlo onde servirsi degli uomini secondo le loro disposi- 
zioni ; altrimenti è nulla tutto che facciasi o tentisi fare. 
E intanto la sua cortesia rara e obbligante, e i suoi modi 
garbati guadagnarongli ben presto gli animi di Palermo, 
ove tutti ne parlavano con gran vantaggio, lodandone le 
intenzioni, i principii, il fare, e quanto a lui si riferisse. Il 
Governo apprezzava tali savie operazioni' condegnamente. 

In mezzo a siffatte cure non si ristava però il Generale 
d'occuparsi d'altre importanti partite. 

Il sig. De La Fruston, redattore in Francia dello Spe- 
ctateur Militaire, pronunziò parole alquanto aspre sulla 
5^ divisione a San Martino, che s' ebbe tante glorie da 
dispensarne altrui. E Cadorna con lettera dottissima, pub- 
blicata nella Rivista Militare dell'anno 1861, risposegli sì 
diffuso e sì chiaro, che n'ebbe elogi generali, plauso dal- 
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Tarmata, e approvazione verace da quel sommo uomo 
eh' è il Fanti. E di vero, a che volere usar la critica dove 
la lode non è bastevole? Quanti assalti ebber luogo a 
San Martino? Non è vero che ivi si fece l'Italia? E su 
que* generosi pronunziare parole di biasimo è concetto sol 
degno di La uuerronière. Imperocché il nobile visconte da 
gran tempo è abituato e schernire Tltalìa e tutto quanto 

f)arte da noi, per vezzo di proteggere i poteri che eroi- 
ano. La Martine ha fatto anche peggio, e Giusti rispose^li 
con magnifica poesia. Duolci che non siavi un Giuàti in 
Italia pel nobile visconte, ma forse dovrà nascere prima 
che egli muoia. 

Il sig. De La Fruston, tanto moderato quanto savio, 
ebbe torto a sentenziare un po' acerbo su noi ; ma rimase 
convinto dalle parole di Cadorna, uè più .oltre spinse i 
suoi risentimenti. 

Intanto il nostro generale fu promosso al grado di 
Luogo-tenente Generale con Decreto Reale del il marzo 
1861. Il Governo ricompensava in lui F efficace opera alla 
ristaurazione della patria^ Seguitava egli le sue fatiche con 
ardente zelo intraprese, e molte cose avea condotte a ter- 
mine, quando il R. Governo inviò a Palermo il luogo^tenente 
del Re, Generale Della Rovere, altro illustre rampollo del- 
l' armata subalpina. Allora T isola rimase spartita in tre 
divisioni militari, e cessò in Cadorna il comando militare 
generale della Sicilia. Nondimeno, per compiere molte fac- 
cende incominciate, dovè rimanervi ancora per qualche 
tempo. 

Nel 2 giugno, a pie del Monte Pellegrino, ebbe luogo 
funzione splendidissima. Cadorna consegnò la gloriosa ban- 
diera d'Italia a' nuovi reggimenti, eccitando gli ufBziali 
all'altezza del lor compito, e lesse commosso il famoso 
ordine dell' Augusto Monarca. Quindi, più tardi, nella mede- 
sima vasta piazza comandò e fece manovrare a finta bat- 
taglia circa 12 mila uomini alla presenza di S. E. il luogo- 
tenente del Re. 

Dopo breve tempo la Sicilia era tutta ordinata militar- 
mente per opera di Cadorna. Il ministro della guerra. 
Generale Manfredo Fanti, attestògli la sua piena sodisfa- 
zione per tutto quello che aveva operato nell' isola, e scris- 

8 
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segli apprezzare grandemente i segnalati servigi da lui resi 
allo Stato> La lode di un tanf uomo era certo sufficiente 
guiderdone per l'animo bennato di lui. 

Accomiatossì dalì isola con ordine del giorno commo- 
ventissìmo. La città di Palermo festeggiollo con ovazioni e 
attestati d'affetto. S. E. il Generale Della Rovere volle 
accompagnarlo fino ali imbarco. 
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Nominato comandante la 17^ divisione attiva e destindto 
a Chieti per battere il brigantaggio nei tre Abruzzi, vi si 
trasferì con qualche sollecitudine. Diamo aMettori il suo 
ordine del giorno, come saggio della sua costanza nei prin- 
cipii fondamentali della nazionale grandezza, eh' egli pro- 
fessò da giovinetto a Luogo-tenente Generale, e che profes- 
serà immutabili da Generale d'armata. 

a Neil' assumere il comando degli Abruzzi, faccio ap< 
» pello air esperimentata cooperazione delle militari au- 
» torità, per reprimere l'antica piaga del brigantaggio, 
D che vieppiù infesta e rinvigorisce ad ogni commozione 
» sociale, e che ora aggiunge la triste impostura dei nomi 
» di Religione e di Patria. Con ciò voi darete valido ap- 
» poggio alla Guardia Nazionale, che ha lo speciale diritto 
» e r inclito dovere di tutelare l' ordine interno, le persone, 
» le sostanze. 

» Dal canto mio non lascerò intentato ogni mezzo di 
ì) cui possa disporre, onde ridonare la quiete indispensa - 
» bile alla prosperità di queste elette popolazioni, alle quiali 
)» la natura prodigava ogni dono, ma che furono per lungo 
» tempo sgovernate da uomini che vi esercitavano ogni 
» specie di corruzione. 

» Vani tentativi I II senno e la virtù dei popoli, e il 
» braccio de' forti devono prevaler qui, come altrove, ad 
» ogni bassa passione. » 

E parlandosi di briganti, gioverebbe pregare la Prov- 
videnza a maledire il Capo di chi li conserva in Italia a 
perpetua vergogna dell'umanità. Quasi i Borboni non' fos- 
sero abbastanza infami per le loro istorie, e non avesser 
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diritto Qlla generale esecrazioae, inventarono il brigantag- 
gio per soprammercato. 11 beneficio è di Ferdinando I, del 
quale abbiamo dato un cenno più innanzi, e che governò 
i suoi popoli per sessantacinque anni in mezzo alle stragi. 
Carolina d'Austria ci entra anche un poco, ma è ben 
naturale che V Austria non manchi mai ove parlasi di de- 
litti. Quanti he ha commessi dal quindici in poi? Potreb- 
besi fare un confronto fra essa e i Borboni di Napoli?...... 

Sarebbe difficile, come arduo riesce del pari fi*a Tiberio e 
Caio, fra questi e Nerone, fra Nerone e Domiziano, fra Do- 
miziano e Caracalla, e cos^ andate via discorrendo. Imper- 
ciocché se Caio uccideva > a mo'd' esempio, tutti quelli che 
onoravano di lodi la defunta sua* sorella e moglie Drusilla, 
dicendo che andavano in salvo, atteso il compiangere una 
santa donna ; e se faceva altresì morire chi non piangeva 
della sua morte per manco di fede, ond6 niun contegno 
salvava ; Nerone facea scannare sua madre Agrippina, e sua 
moglie Ottavia, é Britannico, fratel di questa, erede del 
trono, e Burro e Seneca suoi precettori, e ammazzava 
con un calcio nella pancia Poppea gravida, altra sua mo- 
glie. Se Dpmiziano marcava ogni giorno in piccola tavo* 
letta i nomi di coloro che voleva decollati, secondo il ca- 
priccio del suo bestiale cervello, Tiberio era coperto, non 
perdonava, e viveva nel sangue, di cui scorsero torrenti 
in Roma dopo la morte di Germanico. Sicché tutti son da 
mettersi in un fascio come ribaldi d'ugual conio, e C03Ì é 
da farsi degli 'Ausburghesi e dei Borboni. 

Sennonché 1' Austria é più sottile e più scaltra, e quindi 
abbominevole di più. Viltà non la tocca, e non sente ver- 
gogna delle sconfitte. Non l'hanno umiliala le Paci di Cam- 
poformio, di Luneville, di Presburgo, di Vienna e di Villa- 
franca. Che di più basso può toccare in sorte a una na- 
zione ? Ed essa celebrava V anniversario di Lipsia ? 
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I briganti di Ferdinando I si rassomigliano stranamente 
a quei di Francesco II, suo nobil discendente. 

« , Primo avulso, non deficit alter 

AureuSy et simili frondescit vìrga metallo. » 

Eneide, Lib. VI. 

Questi versi di Virgilio pronunziava il cardinal Cibo 
nel palazzo Riccardi a Firenze davanti ai Quarant'otto, per 
V elezione di Cosimo I a Duca di Firenze. E a Cosimo che 
poi divenne Gran Duca per una Bolla di Pio V, si atta- 
gliavano benissimo, come egregiamente potevano applicarsi 
al suo predecessore Alessandro, morto per mano di Lo- 
renzino de' Medici ! Ognun sa che fior di virtù fossero quei 
due monarchi ! Onde il Cardinale ebbe ragione a commen- 
darli in pubblico, non importa se a scapito della umana 
dignità ! Di questa fanno a meno i cardinali, purché i po- 
poli pieghino e credano. Noi, seguendo Y esempio del Cibo, 
ripetiamo gli stessi incliti versi a riguardo dell'avolo e 
del nipote, Borboni. 

Nel 1799, Sciarpa infieriva sul Sele intorno a Salerno. 
Buffo, altro cardinale di Santa Madre Chiesa, nelle Cala- 
brie *fino a Matera e. a Basilicata. Quivi congiunsesi con 
Del Cesare, sommuovitore della provincia di Bari : quindi 
con Sciarpa, intrepido campione di jPerdinando. Dalla parte 
della Campania era moto formidabile in Sora per opera di 
tal Mammone, pria mulinare, poi brigante. Commetteva 
questi opere nefande. Uccise numero infinito di genti. Sac- 
cheggiò ed arse più terre che tutti gli altri insieme. Aveva 
carceri orribili ; inventava tormenti nuovi e nuove fogge 
di morire. Per avvezzarsi al sangue, come se bisogno ne 
avesse, beveva salassato il sangue proprio, si pasceva di 
teschi sanguinosi, beveva in crani umani. Si dilettava ol- 
tremodo de' lamenti degli uomini tormentati. Quanto più 
lenta la morte e lunghi gli spasimi, maggiore era la com- 
piacenza di Mammone, guerriero de' Borboni I Da questo 
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demonio dìcesi esser disceso Cbìavone, ora estioto, e già 
al servizio di Francesco II come generale d' armata. 

Ecco i combattenti de' regnanti di Napoli. I preti pos- 
sono difenderli, che meglio non si può fare per la nostra 
santa Religione ! 

O Provvidenza ! sono forse questi uomini creati ad 
immàgine del divin Salvatore? 

Dall'altra parie dell'Appennino incrudeliva Pronio con 
bande abruzzesi. Duhesme, general francese, li battè più 
volte in Capitanata e a San Severo principalmente, ucciden- 
done più di 3 mila. Andria, Trani furono incendiate : sei- 
mila andriotti passati a fìl di spada. Bene provvedeva Fer- 
dinando alla pace dei suoi sudditi ! 

Nel 1806 Fabrizio Ruffo non era più brigante, ma dopo 
aver versato sangue a torrenti per riporre in trono Ferdinan- 
do I, andò (incredibile a dirsi !) ad incontrare esultando Giù* 
seppe Buonaparte con baldacchino d oro I E se cosiffiatte ribal- 
derie vi sembrano troppo grosse, la storia è là per confermarle. 

Ai tempi di Giuseppe incrudelivano Fra Diavolo verso 
Napoli, e Pane di Grano, prete infame e rinnegato, nelle 
Calabrie. Del primo il nome dice tutto ; dell' altro il direm 
noi. Uno di que' volgari furfanti e ladroni che per mezzo 
del fanatismo seminano il terrore fra gli uomini, tanto più 
potenti in quanto la religione dà loro diritto alla fiducia 
della plebe. Un vii galeotto, ripieno d' ogni sozzura^ comun- 
que prete, e macchiato del più innocente sangue. 

Or veniamo a' nòstri. Chiavone, Schiavone, Cipriano La 

Gala, Crocco, Nincunanco, Caruso non ofirono essi i 

tipi medesimi? Non hanno, ugualmente che i primi, istinti da 
fiera ? Non mangiano carne umana? Non bruciano gli uomi- 
ni, legate loro le gambe ad un albero? Non levan gli 
occhi? Non danno, prima di uccidere, mille tormenti? Non 
devastano, non incendiano, non stuprano, sempre al servi- 
zio di santa legittimità rappresentata da Francesco li? 
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Per estirpare queste belve dagli Abruzzi, il luogo-tenente 
generale Cadorna pertossi a Chieti colla sua divisione. E 
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prima d'ogni altra cosa dispose le truppe nei tre Abruzzi 
conforme ai bisogni della guerra che si andava intrapren- 
dendo ; studiò i luoghi personalmente, mostrossi infaticabile 
per tali sue nuove attribuzioni, e nulla omise onde le Pro- 
vincie da lui guardate rimanesser libere da s\ profonda 
piaga al più presto. Fin dai primi giorni, com'è suo con- 
sueto, r attività eh' egli infuse nelle diverse autorità si fé pa- 
• lese a tutti, e più d' ogni altro ai briganti ; e corrispon- 
denze di giornali accreditatissimi, compresa X Opinione, 
segnalarono si favorevoli principii. Moderò le richieste che 
per parte de' sindaci principalmente facevansi di soldati a 
ogni stormire di fronde, riducendole, nelle debite propor- 
zioni e a' soli casi di bisogno, affinchè le RR. truppe non 
dovessero andar tapinando a voglia de' timidi su pe' monti 
e ne' piani senza riposo. Disse occorrere alla patria che le 
truppe non si disperdessero inutilmente, troppo preziose 
perchè se ne abbia ad abusare ogni momento ; e volle che 
le richieste fosser giustificate pienanaente. Savio espediente 
in tanto caos di cose, in tanta dubbietà di eventi, fra 
mezzo a sì gran numero di autorità sol pavide di pericoli* 
Dette ordini pei pastori che conducevano a pascolare i 
greggi sui monti abitati da' briganti ; fece investire d' ogni 
parte la Maiella, ricettacolo favorito di essi : attivò perlustra- 
zioni, s' adoprò per porre i villani nella condizione di denun- 
ziarli, provocò la destituzione d'alcuni sindaci, rialzò lo spi- 
rito de- paesi, e rese meno precaria la pubblica tranquillità. 
E bene a ragione nel 1 8 settembre, ricomposto quasi dovun- 
que l'ordine, poteva dirigere ai suoi soldati le seguenti parole: 

« La missione affidata al patriottismo vostro, al vostro 
» valore volge al suo termine, la tranquillità essendo pres- 
» sochè ridonata a queste provincie. Le prodezze di ma- 
» snade che. da' copiosi documenti sorpresi e dalle stesse 
» confessioni di chi cadde nelle vostre mani, Roma sguin- 
)) zaglia su questo suolo, vi son note. 

» Saccheggio, devastazione sulle inermi e scarse popo- 
» lazioni senza distinzioni di partito, e codardia al vostro 
» apparire, ecco le loro gesta. Ma dal vostro esempio 
» incoraggiate le medesime, fin ne' più remoti villaggi 
» montuosi, accorrono al pericolo del vicino, sicure altron- 
» de che non tarda il pronto ed efficace vostro appoggio. 
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D'Il morale intanto è rialzato per ogni dove, gli sban- 
» dati a più centinaia raggiungono le bandiere. Aumentati 
» gli amici del Governo nazionale» T opinione applaude 
» soprattutto al vostro egregio patriottismo. 

» E COSI è ; se la vostra mitezza e generosità invano 
» s[)erimentata, fu per lo contrario scambiata per debo- 
» lezza e provocatrice di nuovi disordini, questi tanto 
» meno si rinnuovano ora perchè energicamente repressi. 

» Lode a voi, benemeriti della patria, che strenuamente 
>) combattete i nemici della sua tranquillità e prosperità. » 

Neil inverno dettesi il Generale a fare il giro de' paesi 
che ancor non erangli noti negli Abruzzi,» e andò in Aquila 
fra gli altri il dì 26 novembre. Fuvvi lietamente accolto, 
come già meritavasi e come il suo rango e i grandi ser- 
vizi da lui resi al Governo volevano. Là piacquesi passare 
in rassegna le truppe del So*" e la Guardia Nazionale. Agli 
uffiziali diresse magnifica orazione, di merito eccelso. La- 
sciovvi noemoria carissima di sé, e stuol di gente eletta 
accompagnollo alla sua partenza, come T aveva ricevuto 
festante all'arrivo. La città, durante il suo soggiorno, venne 
parata a festa. 



XXXV. 

Ciliamcf, per prova ai nostri delti sull' infaticabile at- 
tività del Generale nel visitare tutti i luoghi, e renderli 
amici al Governo, le seguenti parole di una corrispondenza 
deir Opinione del 20 dicembre 1861 : 

(t 11 generale Cadorna che negli ultimi due mesi visitò 
» minutamente le provincie di Chieti, Aquila e Teramo^ 
» componenti i tre Abruzzi, fu ovunque ricevuto colle più 
» calde e cordiali dimostrazioni da tutte le autorità e paesi. 
» Fece in esse buona impressione il vederlo girare lunga- 
» mente per valli, per colline e per montagne, egli solo 
» con un aiutante di campo, onde vedere ivi coi propri 
» occhi i Comuni, lo udii dovunque affermare che questo 
» modo di viaggiare, il suo contatto còlle popolazioni e colle 
» autorità governative e comunali, e quella specie di apo- 
» stolato che esercitò in queste escursioni, rialzò lo spirito 
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» e la confidenza nel Governo, e produsse i più desidera- 
» bili effetti. » 

E veramente, conoscendo noi alquanto queste popola- 
zioni, teniamo per certo che quelle visite fatte e ripetute 
dalle autorità superiori sì civili che militari, sieno uno dei 
più potenti mezzi per renderle affezionate sempre più al 
Governo italiano, e per ispirare alle medesime maggior 
fiducia nel presente e nell'avvenire. In queste provincie 
le cui popolazioni sono immaginose, T autorità intelligente 
è molto rispettata, e si vede con sentita riconoscenza ogni 
suo atto che provi in modo non dubbio V interesse che essa 
prende al bene dpgli amministrati, e il di lei desiderio di 
conoscerne personalmente i bisogni. Gli uomini avvézzi a 
governare dal lor gabinetto, e che non si lasciano mai ve- 
dere, non sono adatti per questi paesi. In ogni Comune la. 
visita di un Generale o di un Prefetto è considerata come 
un benefizio della .Provvidenza; ed han ragione quei popoli, 
se si pon mente all' oblio nel quale furon lasciati per tanto 
tempo. Lo diceva, è qualche tempo, un alto personaggio 
alle Camere. Il Governo per quelle genti è uno spaurac- 
chio, solo intento a chieder denari, e a dar condanne. Si 
faccia in modo che questo governo ispiri ad esse una 
volta intera confidenza, e vedrannosi cambiamenti di cose. 
Invece del terrore nel quale sono vissute fin qui. potranno 
gustare la libertà, questa celeste prerogativa che ha solo 
il privilegio di render grandi le nazioni. E Cadorna inten- 
deva così la pubblica amministrazione, avendo per prin- 
cipale scopo di crescer V amore al Governo del Re, e pre- 
dicando sempre questa massima ai suoi dipendenti. 

Non erano questi senza dubbio i principii dei governa- 
tori borbonici» Panem et circenses donavano al popolo, e 
tali cose sepper bene a' lor tempi Roderigo Lenzuoli, alias 
Borgia, e il Montalto che acquìstossi il papato coli' indu- 
stria di sapersi fingere semplice e ignorante. 

Sovente, con un solo aiutante di campo, percorreva il 
Cadorna i luoghi ov'era maggior pericolo, e ciò nell'inte- 
resse del servizio, onde veder da sé, e ordinare con sa- 
viezza. Gli amici ammonivanlo che tanto non era prudenza 
operare, ma egli continuò pur sempre i suoi sistemi. 

Un giorno andava alla Maiella a sorvegliare l'esecu- 
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zione di alcune disposizioni generali da lui date per inve- 
stire d*ogni parte quell'arduo monte, e per un grande 
concentramento di truppe. Da Tocco muovendo per Cara- 
manico, volle, contro il suo divieto, accompagnarlo un 
drappello di Guardia Nazionale. Giunto al torrente Orte, 
a mezzo chilometro dal Musellaro« licenzia la Guardia Na- 
zionale. Per attraversare quel torrente faceva d' uopo per- 
tanto di scendere in profondo burrone, fra dirupi selvaggi, 
e fare altrettanto sull'altra riva per guadagnare il piano. 
Il Generale e Y aiutante di campo erano a piedi, impossi- 
bile essendo tenersi colà a cavallo. Seguivano due guide 
con due muli a mano. Vollero il caso e la fortuna che la 
Guardia Nazionale di Tocco, già lincenziata, fermassesi sul 
ciglio della sponda sinistra, finché i viaggiatori avessero at- 
traversalo il burrone S* aggiunse a ciò che la Guardia Na- 
zionale del Husellaro, saputo il Generale lì sotto, si riunì 
in quel tempo a suon di tromba e tamburo. L' un fatto e 
r altro valsero a salvarlo, avvegnaché 30 briganti fossero 
appiattati dietro un alto macigno del burrone, né di là si 
muovessero impauriti. Snidati dopo, e visti da Villani e da 
alcuni di Tocco, il Municipio con lettera commuoventissima 
rallegrossi col Generale del passato ignoto perìcolo. 
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Segnalati intenti otteneva il Generale per le sue ener- 
giche e savie disposizioni. Dovunque erano incontrati e 
fugati i briganti, dovunque turbato loro il provvisorio 
domicilio. Aquila, Teramo e Chieti segnalavano tal pro- 
gresso nelle sorti delle loro contrade. 

Nell'aprile 1862, ricomparendo il cielo benigno alle 
corse sanguinarie de' briganti, mostraronsi di nuovo in qua 
e in là, dove in grosse, dove in piccole bande. Nel bosco di 
Cantalupo la 7* Compagnia del 35"", comandata dal capitano 
Salazar, li assaliva vivamente, uccidendone 10, ferendone 
molti, e impadronendosi di 23 cavalli. Erano 70 i briganti, 
e nel fuggire abbandonarono oltre 18 cavalli. 

Le popolazioni respiravano vedendo cotale attività, e 
sperando un fine alle miserie lunghe e dolorose che le 
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d69iggevaDO, Cadorna pubblicò ia queir epoca lunghe istru- 
zioni siil brigantaggio che noi avemmo sott* occhio negli 
Abruzzi, le quali concordano in ogni parte con quanto vien 
proposto dair illustre Massari nella sua relazione letta alla 
Camera nei 3 e 4 maggio anno corrente. Ciò che prova 
avere egli approfondita la questione importante quant' era 
d' uopo. 

Nel 16 giugno dello stesso anno la Gazzetta Ufficiale 
del Regno annunziò che un dispaccio telegrafico da Chicli 
faceva noto che il Luogo-tenente (lenerale Cadorna aveva 
bssalito il giorno innanzi sul Piano di Cinque Miglia una 
masnada di 200 briganti, fugandoli ed inseguendoli con ior 
perdita. Egli infatti aveva mosso le truppe da ogni dire- 
zione per convenire intorno alla Maiella, e da sé se ne 
andò sui monti, dove esse erano appostate, allo scopo di 
verificare se gli ordini eran da tutti osservati. E una mat- 
tina, raentr' egli era ad asciolvere col suo stato maggiore 
in un campo, tratto da una viva fucilata, accorre frettoloso 
laddove trovavasi alle prese coi briganti una compagnia 
del 35** comandata dal bravo capitano Duperrey. Fa cari- 
care, e si noverano morti, feriti e prigionieri. I fuggiti vi 
trovano intoppi da ogni banda ; molti costituisconsi, altri 
riescono a sbandarsi. In quattro giorni successivi i bri- 
ganti son battuti quattro volte. 

Con questi colpi formidabili si ottenne dal Generale 
che il brigantaggio scemasse ogni giorno di più. Oramai 
gli Abruzzi gliel contestavano chiaro e nei giornali, e colle 
dimostrazioni ch*ei s ebbe in Chieti e in tutte le altre 
località visitate, e col grande rispetto che per lui si aveva 
da tutti. La leva non dava renitenti, la fiducia incomin- 
ciava a rinascere, V amore pel Governo cresceva. Cosicché 
funesta fu la notizia che in questi giorni si udì della sua 
destinazione per Perugia, onde riposare le sue truppe troppo 
affaticate e stanche. E quando seppesi esser vera, gli Abruz- 
zi mostraron dolore, e più d'ogni altro luogo la gentil 
Chieti, abituata ad avere nelle sue mura queir uomo che 
tanto stimava. 

Il Generale partì alla volta di Perugia nel mese di 
luglio. Tutta Chieti accompagnavalo nella partenza, segno 
d' afifetto che ancor vive ne' cuori di que' buoni abitanti, e 
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di somma gratitudine. E che altro puossi fare dalle molti- 
tudini agli uomini eminenti se non mostrare quest* affetto ? 
Non è la più bella ricompensa cui possasi aspirare nel mon- 
do? Spirito ben nato può forse avere altra ambizione? 

La Guardia Nazionale e il municipio, per n>ezzo de'lor 
comandanti, fecer noti al Generale i sensi di riconoscenza 
che animavali, il lor dolore e V abbandono in cui pareva 
loro cadere dopo la perdita di un tant'uomo. Son lettere 
ambedue che commuovono perchè dettate col cuore. Per 
quantunque sacrifizi essi noi volevano perdere, come i 
Romani per quantunque disavventure non avrien presa la 
rotta di Quintilio Varo. 

Alfonso La Marmora, sì restìo alle lodi perchè cotanto 
virtuoso, diresse a Cadorna lettera di ringraziamento pei 
singolari servizi da lui resi al paese negli Abruzzi. Il Re 
fecelo Gran Croce dell'ordine mauriziano. 
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Giunto a Perugia, ecco venirgli lettera dal municipio 
ficmata dalla giunta, colla quale si dà il benvenuto a uno 
dei più illustri Generali deir armata italiana, e si mostra 
compiacenza somma d' averlo nelle mura di quella città, 
già un tempo desolata per fraterne stragi. Egli visita i 
capo-lavori di arte che in essa sono racchiusi. Incoraggia 
nelle virtù patrie gli ufficiali della Guardia Nazionale e quelli 
della guarnigione. Indi a poco Città di Castello gl'invia un 
indirizzo stampato colle firme de' più cospicui cittadini, 
testimoniando la sua ammirazione per 1 uomo che assi- 
stette per due lustri al Consesso nazionale, che riportò 
gloriosi allori nella Tauride e a San Martino, e che seppe 
ridonare al Sannio o Molise la perduta tranquillità« E s'au- 
gura che Italia possa vederlo comandante dei suoi eserciti, 
nei giorni in che verranno combattute le supreme batta- 
glie deir indipendenza. 

Il Generale ebbe a stabilire un nuovo ordine di cose 
a Perugia. L' Umbria era in prima divisa in due comandi, 
r uno di frontiera la cui sede era a Terni, e V altro di 
Sotto-divisione con permanenza a Perugia. Colla sua desti- 
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nazione in questa città vennero i due comandi accentrali 
in uno, e la Sotto-divisione eretta a Divisione. Quindi dovè 
essere impiantata nuova amministrazione, nuovo e più rego- 
lare assetto di servizio. Dette il Cadorna impulso potente a 
ogni dicastero subalterno onde tutto camminasse a forma 
del novello ordine, e in breve s'istituì un'ospedal tìi divi- 
sione, ed uno succursale, una piazza d' armi, e un collegio 
militare. S'aggrandirono e migliorarono i quartieri per trup- 
pa, e si stabilirono nelK Umbria, nei rapporti militari, le 
proporzioni del grande regno italico. Il suo comando era 
arduo e di grande importanza, perchè occorreva vigilare 
lungo tutta la linea del confine, che s* estende a ben 250 
chilometri. Oltreché le moltiplici corrispondenze col gene- 
rale comandante le truppe francesi a Roma, davano molto 
a pensare. Nulla di più diflìcile che mantenere, come seppe 
il Cadorna, la dignità nazionale davanti a chi trovasi pa- 
drone della capitale d'Italia. Italia nostra deve senza dub- 
bio gratitudine e riconoscenza alla Francia pei segnalati 
benefizi che ne ha ricevuti, ma intanto la Francia stessa 
la tiene avvinta al suo dominio. Bisognava adunque con- 
ciliare esigenze opposte ; cimento diCBcile per uomini ordi- 
nari. Tenendo altissima la bandiera italiana, era uopo non 
urtare e tempi e le politiche condizioni, ne quel gran po- 
polo che si chiama Francia. Ma Cadorna coglie sempre in 
buona parte quando trattasi d'accordare grandi interessi, 
benché disparati. Segreto dei grandi intelletti, i quali domi- 
nano gli avvenimenti, comunque gravi, piuttostochè rima- 
nerne influenzati. Nel tempo del suo comando a Perugia 
egli protesse gì' interessi del paese validamente, né cessò 
mai d'essere in buona intelligenza col Generale francese. 
Un altro sommo vantaggio recò all'Umbria e all'Italia. 
Mercè le sue previdenti disposizioni, e l'attività che infuse 
nei sottoposti, scemarono a poco a poco i renitenti alla leva 
che sul principio erano in numero formidabile. Utilità mas- 
sima quando si pensi che l'esercito è ora 1' unica forza viva 
in Italia, e che se questo non avesse elementi di durata, 
non potremmo noi un* altra volta emulare la grandezza dei 
romani. In mezzo a queste laboriose e gravi occupazioni 
passò il suo tempo il General Cadorna a Perugia, sol pen- 
sando al bene d' Italia. 
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Intanto con Decreto recente di S. M. egli è stato chia- 
mato a comandare la divisione territoriale di Firenze. Man- 
cava dalla classica città da circa quattro anni. Essa lo ama 
come il suo antico ospite e governante ; essa lo ama come 
un egregio generale dell'esercito. Alla sua venuta ha fatto 
plauso, ed egli, da quanto sappiamo, vi ha fatto ritorno 
col cuore commosso. Per l'assenza di S. E. il general Fanti 
comanda adesso il 5° dipartimento militare. 

Perugia ha sentito con rammarico la perdita del Gene- 
rale Cadorna, e con lei T Umbria intera. 

Egli ebbe non è guari il dolore della morte di sua so: 
rella. nobile Antonietta Matacchini Cadorna, santa donna, 
maritata a Novara. -Operosa, istruitissima in lettere, tenera 
moglie e calda amatrice d'Italia. Di lei narrasi questo 
fatto* Per la campagna di Lombardia, i suoi tenimenti e 
la sua casa di Palestre rimaser devastati. Alcun le disse : 
« Non spera ella che il Governo sia per indennizzar que- 
» sti guasti ? » Essa rispose con aria di cittadina romana, 
congiunta a celeste ingenuità che Y era propria : « Oh I io 
» non cercherò mai alcuna indennità al Governo, perchè 
» ognuno deve pagare il suo tributo alla patria, ed io Io 
» pagherò in questo modo giacché non posso fare' altro. ì> 
Motto che ogni donna italiana deve ammirare, ispirandosi 
a s\ grande esempio ! Non vi pare egli di ascoltare Cor-, 
nelia, madre de' Gracchi e figlia degli Scipioni? La sublime 
donna mori rassegnata nelle braccia del Generale e dei con- 
giunti. 



XXXVIII. 

I 

Della vita politica di Cadorna abbiam parlato. Nondi- 
meno non sarà soverchio lo aggiungere come egli fosse depu- 
tato nella 2' 3* 5" 6* 7' e 8" legislazione. In una fu eletto 
in tre diversi collegi, in altra in due. Fece parte di molte 
commissioni o giunte della Camera : relatore di molte leg- 
gi, prese parte in ispecial modo alle discussioni deMavori 
risguardantì la milizia e le opere pubbliche. E principal- 
mente lavorò sulle fortificazioni ed il porto della Spezia, 
sui forti d' Alessandria, sul bilancio della guerra parago- 
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nato con quello del Belgio, sul catasto, e sul canale Nico- 
lay, che addusse a Genova le acque del versante setten- 
trionale e meridionale degli Appennini, passando per la 
ferrovia attraverso i gioghi. 

Che dire adesso di quest'uomo dopo i fatti esposti? ' 
Sono eglino tali da offrire esempi nobili agi' Italiani ? È la 
vita di Cadorna una vita operosa spesa a benefizio d'Ita- 
lia? È grande la sua mente? È magnanimo il suo carat- 
tere ? È immensa la sua devozione per la patria ? . . . Sono 
i suoi talenti militari sufficienti a rassicurarci, che ben tosto 
alla testa di un corpo italiano iarà fuggire sconfìtti i nostri 
nemici, meritando di rimanere nella classe de' più distinti 
Generali ? 

Consoliamoci col nobile ed illustre Generale della sua 
vita trascorsa, e confortiamo V animo ch'egli, giovine d'an- 
ni, sia destinato a contribuire potentemente alla finale 
grandezza dell'Italia nostra. 
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